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IL PERCHÈ DELLA STRENUA. 



La Fortuna ò il più !irorluii3(o eule ili ramanti cUo sia, 
l'Diiie clil ara liliali le Jiinusti'ù i|iLi^1 lulciituutuu [l'EsofiO ael\i sv- 
[iiieiile sua favulella: 

Ella, b pnM^ra Fortuna, se n' andava un di pe'suoi falli, 
mazi punto curarsi ili rtii s' alTaccendava a cercarla, aJlorclii 
s' avvenne in un ranciullo, che s" era addormentato suH' orlo di 
lui puzzo; 0, accostala^ a lui, sei levò io braccio li«l bello per 
ma B» rompere 11 «nno, e il depose in terra il presso, dicen- 
do : ■ Ti me Ito qua, fotbé, se la avesti a pionibar nel pana 
e aSbgarvi, se ne accnsereMM me, aniichè la tua scempiaegine 

L'infelice Furluna avcia ragione da vendere; ijutaré, in 
lalli, sempre la sua Tonuna. Vi tuetlele ad un' impresa incoD- 
iutta , e Tallite ; uialailelta Fortuna t Kalu ad esaere calzolaio, 
teglia la scrinare, e la Beale ride innaitti a' miti imbralli ; 
chi n'ha colpa? la Fortuna I Ud ganzo afBiIa i sud capitali ad 



a capo rollo ; oh I Fortuna ! fu sonirna, rygob (.■onerali.' : della 
sua avreolala^inc, della dappocaggine sua, l' uomo, non it si 
III cagkme, ma alla Fortuiu. E bastasse I ma la FoiUna Ù imr- 
saglio d'un peggior guaio, e con vostra Iteenta, bea^oi lellori, 
m' ingoerò anch'io di ramoieiitarielD aHa maniera d'Esopo. 

La Fortnoa, sempre lagabondii, capitò ona aera a certa 
casipola, dove, io nna stanzetta a leireoo, marito s magGe, di 
toml^zionc artigiani, statano tra tor discorrendo, anzi un po' 




[loicrauiuniii arrcilnla. iii.i speccluo d' oriiins e di pulifeiza, il 
cbaia resa fin dalie prima beoevola a'soai abilonli: qaatlro 
Ei^ole, nna taioia, un cassettone, ud letto e nn Icttnccio, sul 
quale un pnitino biondo, rìcciato,Termi^io, di sette in ott' an- 
ni, dormiva delia grossa, come si dorme in qnoil'etì beoedetla, 
perdiÉ spensierata. ' 

Il marito e la moglie staran seduti, 1' odo in leccia del- 
l' altra, allo tavola, iiinminata da nna Inccmnm Tummosa; e il 
dialogo loro s'aggirava intorno a ipieir argomento, che sarù eter- 
no Tra la [loveni gente, Unctiù darerù la mala pesto del lotto, la 
moglie aveva fatto non so clio sogno, a ne aveva cavati tra nu- 
meri, non so quali ; ma il marilo, clic si piccava ti' aver la ra- 
iiala su per le dita, sosteneva doversi, per azzeccarla giuslti, a 
due di quo' numeri sosliluirne altri doc. Di qoa la batosta ; la 
quale non lardb per altro » quietarli, la mercè di questa seii- 
tcnia, degna di Salomone : « Beoe, disse il marito alla moglie, 



la isìaotn i Inoi numori, io gioclitrù i iniui ; vciircmu clij la 
Tortana vorrà bvorire. » 

La Fortuna sorrise, e ripostasi Io cammino, la prese il 
capriccio di làiorìrli ambiilae ; ella (e' nsdra tuU' 1 cinque ou- 
morì dall' orna buie, non tì dira con cbe allegrem de* due 
poverelli, I quali, caso non ft-equeole, seppero dell' improvviso 
gnadi^no approflilare con Ul senno ed indosU-ia, che, sa Udo 
allora aieraao maeramcnlo rampato, Tennero, coli' andare del 
lempo, a capo di vìvere polputamanlQ. Ha immagiDals voi die 
della molala lor condiziono Gglioo rirarisser mal gratis di' In- 
vocata fortuna? oibòi e' ne altrìbnirono 11 merito alla loro 
a^nrìli, nl?n profonda Sapienza, con cni si valsero della cabala 
nll.i rcll.i intrrprelazlnne del sogno f E così aixade in lutto: 
l' uomo, che de' suoi mali rimprovera ta Forlnna, de' suoi beni 
loda si stesso. 

Qnest' à iDgEnaUdn ed Ingratitudine, a gli edilorl della 
$(r«Mui VtntxUma non sono Inginatl nè ingrati : essi hanno la 
memoria del onore. Ricordano che nel presentarvi, o lettori, b 
Amino dell'anno scorso^ il cui soggetto era: La ItUaraliira 
veneziana t U me donne panale e preieati, io scriieva a no- 
mo loro, con ferma fcd[} : ■ Ln Slrennti i poìtn sotto la proic- 
ziondulis donne; li; doiin.'. :a\:: fui,. juiii) R.ilQn.i, i. 

loro, e che ia Slrenaa lu ^rrolla fnn favore iiiù fiic mai st- 
gnalalo, non puro a Vcncr.la c mtie vicino città, ma in tulio 
qnanl' oeIì è il hcl paese. Ricordano che gentili e nominali 
s^'iltori si compiacquero stamparne parole di lode in paroccbt 
glomali, e sentono il bisogno di rendere un pubbUco tributo di 
rìconoscena alta sponlanea e generosa cortesia loro. Ceno che 
in tal esito co^ lu^ghlera un taidin di merito e' credono 



aierlo essi pure; un altro Untino, n dlrvela nell' oreccbio, cre- 
do averlo (orse ancor io per le due priine fìirii di quella 
jlFttiRa di me dettale ; e merilo grande yì bauio, seni' alcun 
itHbm, le graziose e lalsiU donne, che di ter prose e poesie 
ne ingemmarono ta terza Airie, [alta intera lor opera : ma, in 
fln del conio, che tale il merilo, so non lia h Forloiia seconda 7 
E però, noi (ra'è foraa adoperarli noi colleltivo, perciiè rap- 
presento qnl anche i miei compagni editori); e perù noi non 
vogliamo trattar la Fortuna coma la comune degli uomini, e 
ringraziamo lei pure, ami ad essa principalmente ci dichiariam 
debitori della prospera rinsuta, cbe s' ebbe la nostra impresa. 

Né basta ; noi «UHamo iltresi nna roboila Macia nella 
costanza della Fartdaa, e vi^ianto paria nooramenta alla pro- 
va. L'anno scorso ci dolse cbe Flndols della filmi no, ed il 
nastro proposilo di IMa tiiuslona leramente, non ci permet- 
tessero d'ai^ni^re alle composhioni delle donne Tene liane 
tìtcuIì quelle eziandio delle altre donn^ che onorano, col loro 
valor nelle lettere, il rimanente d'Italia. Se nonché, quest'i- 
dea ci arrideva tanto, di' ella, impoiseiaala^i slline Hill' alTaitn 
di noi, e' indusse, ci faT7.ii ami con dolce violenza, a rec3rb in 
allo quei^f anno, r'^endiici panilo li'llo e firportiinn aprire dì 

porgersi in noliil gara la mano, e, se non altro, ci atllcta^sero 
un tratto col grato spettacola deli' unione d^l' Intdlelti, segnn 
deli'nnionG d^i animi. In anth», J condoilìerì d' eserdto b- 
ccTano, trista bmcoì, correre il paGa inumo alle mura delle 
dltà assediate, qoal dimostratone di direno e discolia ; la 
filnnna Yenaiana vdle fame qui correr duo, lutto ìnlbrma- 
to a graùa e onesti, e tanto direrso da i|ue1li, qninto la 
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pradttn delle menibra i dilla prodem daUe marni dtv«r», 
qaal ditnostruìohe di concordia e d' affolto. E per cabiìre il 
disino non arenuiM ■ dorare blica : quel tipo di TaleDlia e 
gentilezu, eh' é l'Ulastre Destra poetessa EDEenia PaiiHìeot!' 
lono-FoTtis, al compiacqoe assninerb ancbe quest' anno per 
noi; flU'acconMnli a Tarsi capitano e ordinatore del palio, ne 
manda per tenere 11 hando, spiegò il nolo vessillo; e, quasi in 
si pcrsonilicando Venezia, invitò per essa le ilalidie sue eonio- 
nile 1 pOFinre e prosare insieme d' amore e d' accordo ; con- 
cclto, chfi si voile nppnnln aitomliralo nella prima tavola della 
5(rflina. E all' iotilo, corno non era da dnbitare, Tolo[Uerose e 
pranle riBpoeero le jiii cbiare e celebri l^llarale, di mi la pa- 
tria nostra a tMMQ dritto ranii; onde possi uno qid dUìnì, 
a lettori, tuu prelibata raccolta di perorine strillare. Per tal 
modo, la Straina del UBI mi neDa <Slnnna del 1866 il suo 
oom[Mento; e se quella die'UESio spedala del reoeiisDa 
saper (sm minile, questa sari gtaml mostra del saper fcmmi- 
ÈiÌB ilaliano. 11 àa pienimenle ^osUflca il titolo, che le atìtiam 
posto, dì Apptniiti alla Slrtium Yautlana dtW aano paua- 
u: te due brmano r nnllì, ptdehèl'nna non poA andar senza 
l'altra. 

E cjtraedò il ttoto è ^nslificalo ancoia da un altro moli- 
To. La SIrtma dell' anoo passato esordita in Dante, uelt' ìnteo- 
dimento che Teneila desse in gennaio, benché modesto, It pre- 
Iodio alta solenne Ibsta, che tolta r Italia doveva in maggio 
celebiara a Firenie ; e qoell' eaordio era come un tacito impe- 
gno di tornare enti' argomeolo, dopo che il gran (atto fosse 
compialo. Oli, a tal impegno appunto la Slmma di qnest' an- 
no aotUab, recando un ragguaglio di quella splendida naziiuial 
festa, apposta (amen te disteso per essa da un ^avhe reneiiano. 



<r ogni nobile slmliu amoraso, U doUor Alessandro Pascolalo, 
eli' ebbe t' amlHlii venlnra il' esserne leatiinomo di redula, ed 
3\ quale ne alfìdammo l' iDCuko, siiiarì eh* o^i »rebbe upolo 
cumpicrlo degnamenie. Per dar pcd al feslhtD raiienagllo oin- 
veniente decoro, ci tacque altresì chiamare in aiolo l' arte del 
disegno, e ci siamo rivolli Èli uwiii iiilidi c A. li'F.nnoiso Fao- 
lelli, gioTOie ancb'esso, ina snliln (imi.ii in btìh nnrainania 
per le opere sue, il qoalc, olire alla laiola sopraccennala, ne, 
composa tra allr^ ig^Hrandosi, nè meglio poteva, allo «totso 
AU^bleri, e traendone a soggeUo a dascona deDe Ire cantkbe, 
in cui U dlTino poema é partilo: la miglior Slnsbazlnae di 
Dante en Dania mede^mo. E qneslo lésUvo nggna^io (n da 
Hd callecalo con» Atennww fra le duo fiiirti della Stnmui, 
che contengono i coaponimenli delle donne iteliane, atSndié 
queste mostrasser di Tare a Dante corona e cort^gta : corona 
ben diceiola airnomo, cbe si forte senti la possa d'imora dt 
ditenlama il poeta più sublime del moodo ; corteggio ban da- 
ga) del poeta, cbe mai non untù piii soato, come qnanda pre- 
se a tema del suo canto le donne. 

E perb, Venezia accompagnata all'Italia, Danto ed 0 primo 
sno Centenario, Firenze e la grandiosa sua Testa, le donne ila- 
Eane strette in lUeanza d'ii^egnm in veliti, se la Fortnoa non 
tì é anche qosst' rodo pro^, gimiuao di non ne dir bene 
più mai. E se Tti, lettori, ebe por sitìa i ministri didia 
Fortuna, non le ne teneste contenti, afTè dispereremmo di noi, 
ed anche, lasciateci dirio, dispereremmo di loi. E'hisogniircbbe 
condudeme che siete inconlentaliili alTallo, e la nostra SInnaa 
sarebbe condannate a perirne; ma contro si crudel contingenza 
ci assicurano pienamente le prmTe di benignili, ebe ci deste 
in qnaltr' anni, e per le qnall to, cbe senio, benché non à», aé 



volessi ossei-e iruperalore, oso dirvi : « Tal aiele bea nerlbilo 
ddia Smina Fmuiana, a eolia mia voce il ringmiano 
editori di essa. ■ 

CoD che prego Dio di'u vi tenga Della wa santa cinti>- 
dii, e n dia il buon anno e la inuma Pasqua. 



GlAHHAHTONIO Piucco. 



NOME DELLE AUTRICI 

e InBgo ds cai ci giniura 1 loro conponineati. 



lURiNk AnoM t Ftroiui). 

Fartcnjiti Bottaio (GtRom}. 

Ibuella Rosai co. GiBiun-BROCcni (Fimui). 

[nEm CtFECEUTiio {Napoli). 

UutlMNiiu CoTFÀ-CÀiuaa ( Raguia di Sieìlia ). 

E» GuraRNOLR {PireBse). 

Ami UlMDEn-CECCHETTl ( Vaitzia). 
COHNELU SlLt-lIoCEMIGa-CODElIO ( TmilO). 
G[DLIA MOUKO-COLOIUINI ( Torim). 

CiTEitiiu Cbouto ( Triali). 

Fbmicesca Zuibe!>-Dal Lago {Ctitiidetta). 

Min[À Favi {Padova). 

COBEETTIW R*1I0BDEIT*-F]LET1 (PnIfOllO). 

EiCEM* P>iiA-r.ErmLosin-Fo»Tis ( Ffiifi'Vi ). 
Er>iim»Fi:à.Fvsisito (Fir(n:e). 
Minit >'iM-G>NBiKi (Ca(an>a). 

Luigi. Codeho-Cebstkìdiìiiid ( Vttitzia). 
MtniiiiM.GiAiin(: {Firtiae). 
Cakolibi Bintrcco vgiJ. Giiistikiin ( Ytatsia). 
Tebesi Gkoli-Gdjilindi (ffama). 
Teieu Bebxibdi manti. Cìuuni-Ikgdiii {Mtdma). 
u LEnun (Aama). 
■A Loni{Ilìtia di TriMa). 



iUmm (S|>rf;i-H.i|-oni ) ( Firn,:-']. 
Avidsjeth Dai. Covolc^Westiik { Ifrumi). 
CiisMNA Milli (Kapaìi). 
Lettehia JT.iMni»i(JI(MiBa). 



Ak«eli.;a llAim)L(nriii;i-PAi.Li {t(wnio). 

MABOitr.RiTi rsiiNAmii {Perugia). 

CiBLOnA PiBiM ( Trenlo). 

Teomlinim FniHCEscBi-FioHoccni (flolagnii). 

AainKTA PtuiALLi { Perugia). 

Eonosiiu Del Ciasmo-FoRniLA ( Foligno ). 

Buitu KsBino ( Gtium ). 

EbEOHOBl ReGOIAHINI (JfMfMW). 

Ouim SkVio-Ilon: ( Ibrino). 
Im VEGmi-KuBciLLi ( rorino). 
Koaiiu 11iiiio-SiLTO(Al>nno). 
CoMCEniiu SiHPOLO nnio-SALTo ( Paltrma). 
CuMni Hohmri BiinìbMiuiiaTà ISenlsagliu). 
Elisa TAGLiinETRA ( Triiste). 



Feliciti Mciiumii {Piacenza). 

flDELER„:i,ri.|.ll™TM,.,(C™ 

A. Mini, M.17MM (,Wi(niio|. 
Co. Emiiiii Duiflifi-OiiHi (/(oi 




AVVERTENZA DEfiU EDITORL 



ledeli DI Diiino nostro nioiKisiIo. miriiiuo ecinnra suo scopo cDo 
Il Slmua fnetuaui bob sia libro, che viva eolt*ato la Tit* d' un 
iD, ma islga II pre^ d' eucrs seitmtD odia llbieiltì con decoro 
insieoie ed ntUlti ; eaiccomedoddeHimachelaifffnnuiiipresanlo 
ria docomeptc indie pi^ teatoA della enllan fonninilo ddl' ItU' 
lia in tpaHo periodo del secolo XIX, sggiongiemo qsl almeno il 
nomadi quelle egregio dDona letterate: la icbiera ddio quali 
s'accreacarebba aenu dabblo d' assai, se ci fbau dato connacero 
tutte quelle, età celano il hi nome aotto il vel della agla, o che, 
nel liloi^ della pareti domertic^ coltiTBii gli etudll, e e* appa- 



Angiouiu Aiuto [Catania). 
Cnwmu TRinriao-BucioMMO (Hliaiui). 
CiTBanu CoMELLt^EBNuai i_ Padova ). 
Mnu Aumu Boiucci ( Mamnta ). 
FjUini GuBDliil-SoHniunti (Milana). 
GiaLom Cìhddoni-Faccioli ( Veruna). 

ClTEHMÀ FàBIHI (AldllMl). 

CiTERiiix FaiMCEscBi-FERBCCci ( Pìia). 



Loiu BEU.MI-G1URU ( Gmava ). 

Feuciti BeviLjctìtA-Li nitsA ( Torino). 

GiovisBA BERLiHcniERi Tod. Leomi ( Swan"). 

Luisi KmiiLKi-MiNELi.i {Rovigo). 

Elkha Md.vtecchi {Bama). 

H.fttEKsù[Patermo). 

CiTEBim Pebcoto (S. Lantaa étl Friuli}. 

LuiGu EiuiniEk-SiUoo {Poma). 

Boat Taddei (Roma). 
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PARTE PRIMA. 
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ALLA UIA VENEZIA. 



SONKTTO. 



Fiduoiosa ed intrepida la fronte 
Sul nativo tuo mar ergi, o regina; 
Di tempi avversi tu non temi 1' odIb, 
Felice 0 sventurata, ognun t' incliina. 

Della ven grandezza in te le impronte 
Scolpi r Etemo con la man divina : 
L'Eterno, ohe d dolor mette di tcoate 
Quei, che &i grandi in suo penaier destina. 

È segno dell' averti prediletta 
L'amor, che in petto aUe tue fi^ accese, 
Che le spinge del Irallo in sulla vetta. 

Vedile, o madie, ad onorarti inlese; 
L* nltima io sono nella sohiera eletta, 
Ma quanto t' ami io pur vo' far palese. 



Marina Abtobi 



LA FESTA DELLE MARIE. 



■ — Hatia,ÌD sì Uelo ^mo qotil pensiero lì raitrìslal 
n tao volto È pallida, e il Ino agnanlo inelaniawiro, inqul«lo . . . 
GoDlidali a loa madre; deh aprimi il Ino cuorel — ■ Cosi ma- 
donna Mercede, tenela matrona, diceva alla lo|,'(;ia<lra tu» unlrji 
figlia, Inciandola con incDatiili: Irtniirczza o accarezzandone i 
biondi cai«lli. — Maria i^ispoie con un sorriso aiigplico alle ea- 
mzB materne, e sospirò. • — liiii dunque un si'prelu [icr me? 

— sogginnse madonna in tuoro ili d.i|. !■ iiiiinniirr i. — Knrsc 
che Filippo f , . , 

« ■ — fio. no. inaure mia .... im. ni n - 'u-n ■■■ ■ : iiiii[)i). 

•1 — E che? I- 
biamo dcs 

feliee del gio ne I i i n. po- 

Dat Questo matrimonio, sotto ogni aspetto Telice. non li slacca 
da tua madre, dal tuo paese nitio. Di div ]>i]i)i tu auimque do- 
lertiT 

■ — Blia buona madre, — dissa Maria sommessamenle ; 

— tema il ritotno di Guastnw: temo per Angda Harial . . . 

■ — Temi un morto! — eecluDò madonna ridendo. Via, 
nui llirnii la bimba) 



• — GuaslMK vite; — mnrmcirù li Tanciulb. 

• — Come tosai lu, Maria? 

« — Leg^, — rLipcise la Biovinelta Iraendo dalla dalara 
m biglietto, ove ma^ionna les^e impallidendo: ■ Slata in 
Il guardia I Gnaslano don i perito io mare, cornati si ICca cre- 

■ dere. tuoI lenUrs l' cslrsmo colpo : nna banda di {mli 
K gli presterà aiulo. Chi di dò Ti arrerte non pa6 dirvi di 

■ pili = K . Dopo alcanl istanti di cupo sileDiio, madoon) do- 
manilò: 

■ — Chi fi roniepiò quello riiglin? 

■ — [.(1 Lrmai stamane iii^l inii> liiiru di pregiiicrre. 

" — Nnlla, nulla, cara madre I A clie agilarla per un pe- 
« — Hon si pufi pruveniru 7 Eh, chi sa ! Filippo ed Ellu- 

• — Ito, no; cnlrambi sono troppo ardimentosi. Esporreb- 
bero inolilmflnta la Tita per iscongiiirare un pgrieolo ignoto . . . 
No, madre miai Loro tnriwresli la gioia del domani senza wt- 
trard alta minacciala stetitara I 

■ — Ha dunqoBT . . . 

A questo pnnio una ^inBU« dal toHo roseo e dai gran- 
d' occbi neri fera eipidino goiridendo ad tua porta del salotto, 
in cui madonna discorrala con sna OgUa. 

■ — Maria I — grìdà la sopravvenata, accennando coUa 
mano; — tieni, vieni a leder le stupende cassellc, che mcsser 
Giosni ha portate per uà. La tua è si carica di gcnnne e di 
lavori in oro, clic sarà lien pesante per li', nnctie scnia quel pil- 

nella sala vicina, evo un urafo atlcudcia cuu due cassclle cle- 
pntisaime: una cesellata in oro e tempestata di gemme, l'altra 
lavorata in argento e oroata di peHe. 

Ora i d^nopD tlie io ricordi alle mie coitesi leltrid il co- 



«lame, che avcano i Veneziani all'epoca in cai Piclro Candiann 

con firan ytompi il <li iMÌ:, ff^tcì lidNi Piiri(i.Ti/]L)iii' iitib rliie- 
sacatlcMi; ili OIìmiIq. Le ?im> vi ^i cim. lucri ;i no i1j liiiun 
matlino mnjni(ir.nni?nl^ lo'lile, ugnun.i porlonilo sera una cas- 
setta ro'siiiii .irrt'ili nazbìi e il danaro della doie. Gli sposi 
|[> rapKinngovaTio: si cantava una messa solonne, ed il teeco- 
vo, dipo aver pronuncialo un opportuno discorso, data loro 

In queir iiiinii ('Jlj7|. fri le (.'invanì fidanzale, chii aLtcndi'- 
vanocon i[ir!friliilc lLV[iirli-?7n il giorno liclla l'uriliraiinno. v'era 

(ionna Mercede, die nella sua vedovanza erasi interanionlc de- 
dicata alia educauone della Qgliuola e della sorella di lalle ddla 
medesima: ta vlsp« rsndullt, che vedemmo testò aonanziar l'ar- 
rito delie cassette nuziali. Angela Ilaria, llglla d'un compagno 
d'anni del tonto BaldiniucI, era stata lUaltata dalla propria 
madre insieme a Hirio. Rimasla orfana, tu accolta eooie GgUa 
da madonna llercede e dal orate, cbs tnteU i suoi interest ed 
aumentò il discreto pairìmoaio lasciatole dai genitori. Le due 
fanciulle s'ama>ano loneramente : aiem esse U anni, quando 
il (onte, recatosi a Trieste per tratlaliic di rnminerrin, ciMto da 
improvviso male, cessò in pochi minuti di vivere. Presente alla 
SUI morte fii nn gioTiaa negozianle marinaro, che gli promise 
di trasportare il suo cadavero a Venezia nel ^ppnlrro dc'Rakli- 
nncd. In^i Gnastone, tale era il nome del t;iuiiiie, cumpi la 
promessa. Qnand'ei giunse aVonezia colli salma ilei conte, era 
ivi gii porvcnula la Innesta notizia ; a Alercede e te doe fnn- 
fiiillp, in preda alla maggior costernai ione , accolsero lo stranie- 
ro, che a loro conduceva i cari avanzi del diletto ftertmiu, come 
si accoglie im vecchio amico, a cui molto si di^ltlte. 

Gnastone avea ignobile Rgura, modi roizi e sguardo bieco, 
ma r essere slato testimonio delle estreme parole di si amata 
persona, l'aver con|dnto l'ulUmo suo de^deiio, erano litoti piil 
che snlScienti a paralizzare nelle desolata superstiti la ^nistra 



impressione, die l'aspello di lui arrecava. Destro nell'armi ceaie 
ae^ amrì, ^i sapea ilei pari Ironcar d' un cotpo ma conver- 
eBiione, che non gli gadassa, e condmlere nnt computata Init- 
lalivB. S' incuti Della bmlglia del daftanlo BddiDncci, e ne di- 
venne il EKceodlere. 

Passaioa cosi tre anni, Le due Marie s'eran l^tte lezioso 
gioilDOlle. Hadoima Mercede non pancia dislinàone alcona tra 
la propria figliuola e l' orfana, die le era tale d'adozione. La 
prima hi chiesta in i^xtsa da Filippa Del Monte, nobile e talo- 
roso ^vane, a mi Uarìa avea cogli sguardi di sovenic risposto 
la gran parola, in mi ^ riassumono lullu le umane j^liiic, l'u 
fldaniala, e un mese dopo anche la ninno di Alicela M^nin ve- 
niva promessa a Ettore Scalizzi, giovine jiitlurL' di ln;lle speran- 
ze, fi'on appena Gunrlone wppe the Alisela lljrjj 3\rebbc spa- 
nna orfanella. iji fui s'era tiniiii^aU) nlLcner la mano. incapace 

riile, e^li pruleslo die Angela Maria doveva esser sua o per 
amore o per forza. Insidiò quindi la ùneiulla, inveì contro Sca- 
lizzi, gli tese un agguato; ma, lallilo^i il colpo, parti da casa 
Baldinocd landando lerrilrili ninacce a coioro, che l'aToano fin 
allora trallato come amico. 

Si era allo scorcio del 9S7, e le none delle dne Marie do- 
lerano esser ceidnate nel prosa'mio S f^ibraio, giorno della 
PnriOcazione, con quelle delle più noUU e ricche Ddanìale ve- 
nete. Aknne setUmMie iDnana qnd giorno solenne, madoima 
Mer(«do aveva acnlo da due negozianti trìesUni la nottda che 
Giiaslone era perito in mare net recarsi In Gallma. 

Ora l'Ile le mie lellrii'i inaimi) questi pFecedenlijCODipreilde- 
ranno (nnie ta vo<)Qva riiniessa Baldinncci esalta dovessero 
essere sgnmcnUlo nel leggere il loglia trovato da Uaiiand libro 
di piviere. — Passarono la notte nella mai^lore agitatone, ta- 
lora tànlastlcando quale sarebbe la vendetta di Gnastone, talora 
lusingandosi die ta minaccia fosse tana. — Goll'alba s'aliarono 
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eniranbe pian pianino onde noA isvegUare Angd) Hailn, che 
pbcidamenie donturai » posero in ^nocdiio, e con InelEitHle 
fmore iamcamo il dilénsora d^' iaDaceatl Chi noo ha pro- 
vato qnal sollieto può veniro all' «unto unaao da ana feneate 
invocazione alta potenza sovrumana T Io tengo per fermo che colo- 
ro sicssr, che cogli anni perdellcro la l^de ed ogni speranza, cba 
a Dio si riferisca, dulibono provar» essi puro uni soave dolcezza 
pencolio ,1 guoi monicnli dì loro infanzia, in cui prostrali, colle 
mani «laMe, ciili'aniina assorta in reeioni aeree, lianno pregalo 
nill.1 .'iriiri.'TT.i dia ii cielo arridesse ai loro voli. Ora lorso ri- 
rlimo di qiiL:ll.i credi'nza cieca, ilHmitala ... ma invìdian pure 
per certo quL'lr epoca di felle e di speranial — Fra gli spineti 
della vita ni hncii a brani il velo ilell'innaci^iiES, clic ifrnoranza 
dai più È chiamala: oh! quanlc volte rl.iri'iiiinn tutl.n In 'iiionza 

sollevava a Dio le nostre anime, e ci roNLt- .i •k.ui i ' hu an- 
Boli raccogliossero ogni nostra aspirazione per recarla al trono 

Mailonna Mercede c Maria pregarono colla fede dei supre- 
mi momenti: e quella preghiera, fatta air unisono tra madre e 
lìglinola, a gnisa di canto soave, diBose ealma dolussima nà lo- 
ro coori. Si alzarono col vallo sorridente e coD' animo pieno di 
spetama e d'alleilo. Dna ora dopo, le due Marie, eoa dieci altre 
^ani spose, entravano processionabnenle nella cattedrale di 
Olitolo, lenendo discona in mano la cassetta nuziale. Lo loro 
testi bianche, ncamata in argento, brillavano ai r.ngui del p^ii 
limpido sole. 1 loro volli, soOosi di gentile rossore, er.iiiii lieve- 
mente ombreggiali dai candidi teli, clic collo anclla delle capi- 
gliature scendevnn loro sulle spaile come le nulli irasparenii 
onde 51 ?fi^liono atlorniare gli angeli. L'armonia di conio vod 
niand.iva .il cielo un inno di gloria. Quei sacri coDcenli si span- 
devano nell'ininienso spazio, quasi a far tesUmonio il mare della 
festa, che si celebrava. Gli sposi, che avean raggiuDle le spose 
nel tempio lontnoaanKnla addobbalo , guardavano sorridenti 
ed orgogliosi l' immensa folta vennta ad assistere alla cerimo- 



nìa. — Gii le destre s' inlrccciaDO, la bencdizjom scende sulle 
(Rovani copine, ed è fonnalo il gran vincolo, che Dio st^o può 
Kio^ieFe .... Mi che mail Un urlo Iremendo «dieggu sotto 
le tm^a tAUo : la Itatla si nru atleniii, Incaluti da no' onda 
if annati. Si fagge, fi pida, tà iMstemiida, fd briMe, si ade. ... 
DonuMpiB è lotta e «oAbÌodb. Uomini (bribondl aSìiraiio,!»- 
ujoano, tntponaoo speco, cassette, arredi nmìiE, eia nnl»> 
leno ngpDDgono con os^ le barcbe pronta alla rln della lagu- 
na ; e via ■ tana di remi, prima cbe gU assaliti e gli spetti tari 
ti fossero liaioli dallo stupore e dal terrore, in col l'impronlso 
colpo navea gettati 

Pietro CindliDO II, il xaloroso doge, anampante d' ira e 
d'ardimento, thiama senza indugio intorno a sé quanti cittadini 
sono a! ronili3iitr« f.ipari, nin[iLa firn e^si sotra nn vascello, 
irseeuc I pirati fun^iTiU. li irLiuiiKi;;^ sulle rive di Caorle,lis(tr- 
prfnde mentre fl.nnrLO disidcndusi il holtino, e li allatta a pre- 
cipizio. liB spdse SI rituHijonu semivive sopra il lascello salva- 
tore, gli sposi conilKittono corpo a corpo coi pirati : il sangue 
scorre suir agghìacdata spiaggia e si mescola all'oado dell'A- 
driatico. Molti pirati sono uccisi e gillall in mare ; altri si slan- 
ciano nelle barche, cercando indarno saliem nella fuga : uno 
ri' ossi, inseguito da Ettore Scalizzi, );eilasi al nuoto. Entrambi 
scompaiono fra ronile. La strage dei pirati i ormai compiuta. 
De'Veneziani pocbl sono i feriti, e nessuno gravemente : uno 
solo ade sul tcTreno, privo di sensi pel molto sangne, ctie ^1 
S(pga da un piede. Presso a Ini aKuinata, intenta a bendare 
la p'aga,tla Maria Bal^nncei, b cid candida veste muiale as- 
sorte il sai^e dello sposo svennio.,» Al «tuo ddle armi, 
^ urli e slgemili dellapiigDa, erano ornai snccewi dintorno 
gli accenti festevali dei salvati e dti saltatori, Qtiando, ad un 
tratto, scoppiano so] vascello nuove grida e nnovo parapi^a. 
Tatti accennano ad odo schiTo, che ai stacca dal iiscelto. In es- 
so t ima giovine sposa, die à dibatte tN le strette di nn corsaro, 
il qnale, per trattenere la sua vittima, abbandona i reou. La 
navicelb, in preda all'imde, urta contro la spiaggia e vi si ter- 
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ma. H eorsani balza a terra, tenendo fra le bnccii li giotine 

nmai esausta ili tam ; e, menlr* ei si ioOìrma come eercanilo 
la via opportuna, niaria BaldìDiied a pn^ passi da Id, tubisi:» 
un' anpislia Ireracniia ; essa ha ritonoscinlo nel pirata il troca 
Guaslone e nella sua preda Angela Jlaria. Abbandonare lo sposo 
per accorrere in aiolo della sua sortila del cuoraT. . . Ma e se 
Cuaslone si vendicasse prccipilandosi sopr^ Filippo non ancora 
ben rinvenuto? . . . Restare jiresso lo sposo?. . . Ma e Angela 
Ilaria ì, , . (Juesla tiliiliania però fu rapida come il t)aleno. Ma- 
ria balza in piedi gridando aiu lo, si shiLCia di[iaii7L a r,ii3S|[>- 
ne, gli afferra lo gambe, gì' imbarazza il pjs'ii. \ o Vi iiclii, cho 
leniva in soccorso di Filippo Del Voiili'. .arnirre alli> grida della 
IHaria ... Già è presso a Gaaslone, quando Eitorc Scalizil, slan- 
ciandosi luor dall' onde, preciplla sul rapitore, lo aviiogbia per 
la goh, gridando: — Tocca a mei Tocca a oieT E pochi mo- 
menti dopo, il eadarere di Gnaatone piombaia in mare. Le dna 
spose e Fìl^ipo Del Monte, che, ricnperate la Ibru, lìcoDotAa di 
nessona cons^nenn la Itoti ricBTiiti, ftirono condotti sulla 
Mve, tra gli evnra astanti. Alcuni gmani, dal di^ in- 
caricali, raccolsero le cassetto e i tesori Involati: poi si spiega- 
rono le vele per tornare inconlancnie a ianciia. 

Sarà facile alle gentili une lellrici 1 inimagmare cm quali 
manifesUizioni di gluliilo fitrono accolti i reduci tiltoriod. Era- 
no aoiplessi, erano lagrime di fiiina, ci an parole che il cuor solo 
può pensare. Alla supreme emozioni c Imon inlirprfle il si- 
ane festa annuale, cbia mata delie Muri:-, li il' l'i tni i india- 
no così ne dettil il programma : := ■ 'K-n un i'. n ■■ jii)f[i(i 

della PurìUcazlone, dodiu donzelle ii^niip- i-' ii .'d.' \t-r- 

ranuo condotta con grande solenni l:i jil'i' uilu ^ i;]i,j/i.i m .-iUret- 
tante gondole con nnineroso segnilo. Saranno prcscnUic al doge 
e ai prinupali ciltadim : e pH' ultimo si ooiranno in una cala 
del palauo, ora si àari loro un soatnasa banchetto. Cosi esse 
raf^resenteranno 11 trionfo delle spose sottratte dalle mani dei 



— 10 — 

pirati e rese ali lenerezu de' Ioto spoai a deOe &mÌgUe lo- 

nidlìda'VeiMiiani, dw aieaDO aasacondalo II doga nella 
diIBdIe impresa, erano arli^ani (uteM di cassa, ossia cassd- 
leri ) della parrocchia di S. Karia Fonnou. Piciro Candiaiu li 
fece a sì lenire, e loro domandò qnsA grazia sarebbe per essi 
piiiean, udendo appagare il loro ilesiderio. Quella buona genie 
chiesa per somnw favore che li dogo, seguito dal suo Consiglio, 
si recasse alla ilsiu della loro parrocchia ogni anno nel giorno 
della fesla della Marie. Pietro Candìano doraandù ; — • E so 
piovesse, si dovrebbe venire i^nalmenta T ■ — «Se piovesse, ri- 
sposero, m.indercmo al doge ed ai con^gtlerì dei cappelli per 
roprirsi; e, se arrivando alla nostra parrocebia avranno sete, 
lor daremo a boro. . 

li riniie nrridij i[ paiin. T.a [està delle Ilaria dorò Sno ai- 
l'epoca dulia ^iit ii.i loi Gi'iuhi'-:! : allora interrotla, non Sa pA 
ristabilita. Ma l'oso voluto dai cassellerì dnrù piti a tango nella 
eerimonia, che si celebrava anno il giorno della Pnriflca- 
:iione, io cai il doge e la Signoria in corpo rccavansi alta chiesa 
ài S. Maria Formosa, e ricevevano da quel piovano due cappelli 
dorati, dae melaraad e dne lìasclii di lino. 

Felicita Udb^ndi. 



A» DHAIIGA 

per BTfr perMi io huAtao ii me atsl. 



Lo vidi, lo baciai quel fior gentile, 
Unica bene del materne amor; 
Ei fiisaTsmi in vdta e l'infantile 
Soave sguardo mi parlava al cor. 

Ma in breve, occulto morbo ahìi la fiorente 
Sanili ikl s\io l isn scolorù, 
Giacque più di so^Ta il tuo sen langnenta, 
Neil' alba della vita a Dio tomb. 

I.ÌI1B, sol caro ave] e viole 

Promisi e carmi teneri versar. 

Ma il rotiimoi^po ilcsio, mn ìp parole 

Sei tu, sei tu, che in lacrimoso aspetto 
Mi ti affiggi nel trepido penster. 
Se al tno Gnldo rìpengo, all' Angioletlo, 
Vivo nel riso dell' elenio Ver. 
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Balzar dal letto al suol pTeù|ntMa 
Talor ti veggio e le piume abborrìr .... 
Su morbidi guanusli àbi! più non posa, 
Sottena l' amor tno scese a dormir. 

Scossa ialor dal aoimo, m disperato 
Pianto V ascolto il suo nome invocar. 

Lassai stringerlo al seno, il sospiralo 

Lntliro e, le gole i: i cari occhi laciar. 

Bene insperato jli)i:iii(ioiiavÌ U cor, 

SI che apparve all' iEuso ebbro pensiero 

Un B<^;no la sua morte, ìl ino dolor. 

Spesso pensosa fi vegg^'io, romita, 
Ripetere l' accento, il caro Buon, 
Onde il tuo Guido nella sua partita 
Ti fea primo, anelato, ultimo don, 

In quella (oli rimembranza, acuta spina 
Stniggitrice del core, aspro martiri) 
Che tu, stando sovr' esso immola e obina, 
Trasfondergli speravi il tuo respir. 

Lina, non pianger, no : sull' ullim' ora, 
die il ciél t' impose, l' amor tuo venti, 
E oon quel Buon, con gnell' accento ancora 
All' amplesso ii Dio t' inviterà. 



COHCETTIHA BAMONDm'A FtLBTI. 



W RITRATO D'IGNOTO. 

SG^E nniME. 



Dova i IM torrenti Omififi, Calcino e Tegono si uniscono, 
o, a meglio «sprimersi, ciiive i dm primi vengono a perdere il 
loro nome, e, come si f^iri:l>>>i.', la lnng ptTsiinaliià, per lasciare 
ebt il Tcgorzo continui solo h sua \ la, c' è una specie di piai- 
zate, una gran conc^ : la qua) non 6 tìits una valiu cosliluìta, 
come ogni altra, da letti di torrente o da cbiostre dì niontagDe, 
cba Ti Tanno parete. 

Qni apponio, per la riunione dei torrenti, la valle ba tra 
bacini, a ti divide netle Ire valli di S. Loramo^ àà Calcina e 
del Tegono. Tocra nominirrì dlslintamente anco le monlape, 
ma di pred» non ho paiola ritenere le DOIizie d« paesani, 
poco esalta, come nou sempre ìdenticliii le indicazioni delle 

A ndire <]uei nomi, proIFeriti dalla gente del luogo, e' vi 
b liirolla conrnsiooe. Ornili, Ttor:, Cahin, il Pi:, la Barbt- 
gnifo, Schintnin, Scatloa .... ed altri sa questo gosto. Par 
d'ascoltare mi di quel discorsi arabi, die Danle melle in bocca 
a'suai diavoli: o na di qoN versi stravagantì ed aspri, che non 
si perdonano ohe a Danle. 

Pia meno aspre riescono a me le definitioni della wianu. 

Ti dice essa, per esemjdov come quella bella montagna coi 
dossi annali e senia acogii spoi^enti, cbe limila al mi la TaOe 
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di S. Lorenzo, sia roriuata di calcarea scagliosa : ti dice appar- 
tenere quell'altra. In questa talle e quella del Caliin, alla bella 
MltarM sBcondaria iuresB (DdUleal a oraDdi seoilìere Teitieatl. 
dime in istraU «inoulali : e solo dtne si abbassa verso Alauo. 
essere ccmposta di acaglia rossiccia addossala alla calcarea iu- 

eponde del lorrenle. \i nomina argille Icriinric. rupi {inlnmili- 
cbe a Ibrma di guglia: ti addita proprio nel imizn ikl bacino 



In un giorno pioiiBpnoso. non molto pm di qninuioi anni 
la. Ire signon. uuc più giovani od imo più vccclua giansnro a 
cavalla dalla strada maestra al punto dove si discende, e s' im- 
bocca la vaile, per pn Toltars e prender la via d'Uano, Colmi- 
rana e Campo. 

Ma, prima dì ealar gin, si rermarono sotto ona bella cbie- 
seUa, Cbe sorge in un rialzn a lato della strada ; al piede voglio 
dire delia moutigna, da cai essa strada à flanctieggiala, a sini- 
stra di coloro che lanno. D'accosto albcbicsa sorge, e si slan- 
cia un nero abete ; dirillo, magnìnco ; poco più oltre, islessa- 
menlD sul sagralo d' un boi venie, c' è un capitello : un (cm- 
pielto bianco, tolto aperto, e che magglonnentc illeggiadrisco 
la piccola scena; un punto perduto nel mondol ma nn di quei 
sili romantici e vagbj, al passare davanti i quali si prova un 
desiderio di star là, di viverci sempre, come in asili di riposo e 
di calma. Con questo sentimento lo cootemplanmo i no^ Ire 
viaggiatori. Na poco dopo: — ci bisogna — esclauib Tono 
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d'essi — inrormard della vera direiioDS. — Dì certo! — ri- 
sposero gli aliri dna. 

— Ecco U OD EMino...im paesanot — disse II più Tee- 
i!bio, addibmdo l'anniiaiiiilo, il qmte ronin sa dilU parte 
dritta ddia strada, dove presso al torreote c' è im' implaataglo- 
DB di pioppi in mazzo a rosceUetli, cbe scorrona tn l'ombre 
con grato snsnrro. — Siva benii per?... — (equi un Dome)— 
6 qnesta la stradai — chiese istcssanienlo l'aauano ddla com- 
pagnia, il conta Aurelio, padre dei due giovani. — Eccellenza 
al — E s'arrlarano spronando i cavalli: ma giunti lì dote 
conveniva scendere, si arrestarono di bel nuovo, e toIU all' uo- 
mo, che anche tid faceva, sebben che adagio, la loro slrada, gli 
iloo:iandarona altri schiariuienli. — È quello il palazzo del oiar- 
cheso? — disse il vewliio signoro, aggiungendo at titolo un 

— Oui'lìuJ risiioso il contadino, mentre indicava una spe- 
cie di inacdila bianca, appena visibile in qnc! bacino, cbe gli si 
apriva davanti. Il vecchio signore accennò di sì. — Proprio del 
marchese ... — soggiunse il villico. 

— Basta I non ci occorro altro, o vi rìngrazìamo. — Pcà, 
salutando con nobile affabilità il contadino, lo congedb, avviato 
com' era ad una parte opposta, E tre rimasero soli : =: d sia- 
mot = parvero dirsi. E a m^locnoro scesm verso 11 torrente. 

— Pinttosto d' andar lì — mormorA 11 conte Antoido, 11 
mag^ore del due^figlii a coi il padre: 

— DIomioI — poi tacque, e abbassando la testa — che 
orribile disgrazlal . . che colpol — proibii ■ mesa voce. 

— Fenniamoci un poco, — soggiunse in tona gioiialBiI 
conti DO Luigi. 

— Mi spiacc che piove — rispose altera il conte Aurelio. 

— Ohi la ó una piova da nulla! replÌG61oiff.Pal,anoD- 
tato da cavallo, sciolse dalle siringhe, cbe la tenevano stretta, 
una schiavbia, la stese sopra nn enorme naso li^ l'orlo dal 
torrmite e 11 dgho della strada. Il vecchio vi sedells sopri. 

— Che fornata ci toccò mai! — disse II conte Anlouo. 
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— La pare in reUiione ! -— cominciò il conte Aurelio — mi, 
invece ài terminare la Tim^c. riiliiie coma fra sé: — cba or- 

ì giovani non gli rispoìcro, ma, avTilappaUai bene nei toro 
piilnai, sì misero a guardare s quel puDlo . ..a qnel pilam, 
die, come ima lapida sepolcrale, sì disegnava a [né d'oa gran 
nants i più ìeno Ea sinistra terao la destra, e propria nel 
meno di qnal monUcella, Ibniulo da terreni di trasporto, cbe 
io Ti ebbi Bi& a nominare. 

— Che luogo malinconii» I — eadamù il condoo Luigi, a 
mi, lieto conte pnò tentìrst nn gìdiine ddla sua eli, e in vm 
belli coodi^ne, qnel caneorao di cose tristi pesata di mollD. 

— Anco il sito è in armonia col giorno e eoi reslol — 
senleniiò il lecchìo. — Ob t cbe brutta armonia t 

E ben tetro in verltì è per sè stesso il la<^ È qnesto, al 
contrario d' od altro nominato poco la, nno di quelli, dove ai 
ha l'idea, al vederli di passaggio, cbe vi abbia da {uoiere sem- 
pre : ora, nel giorao di cui parlo, non solo {riovigginata, ma 
nna fitta nebtna copriva In molte parti il badoo. 

Si vedeva fra is ondate bianche, come in nn mar procel- 
loso, sporgere qua e lì una rupe : una ronua livida, stravagante, 
secondo che, con più o meno caprìccio, veniva a lasciarìa sc^ 
perta la nebbia. Co^, all'opposto, qualche baglior di chiaro illu- 
minava debole, ma distinto, bello come nell' affanno il presco- 
lire d' ona speranza, na ponto o l' altro, e mostrava a nnda 
qualche aerea casetu, qualche pendice. 

Ha poco dorava, e i vapori, aliali dal ventt^ e con la len- 
tezza del loro procedere, nn poco per volta, oscuravano tatto 
di nuovo. 

Cerio, na bacùia chiuso, senza rìosdta, e quel con^un- 
Sfità di lorrenli, dw hanno pur sempre qnalebe cosa di mvina, 
e come un' impronta di devastazione, col Uanco arido della 
gUiie, col nero delle ^rse dolomie: enormi madgni, scheg- 
f^imi cenen«noll o color della raggine, predpilali f^h dall' im- 
pelo delte fiumane, e immobili fra ii gor^eggiare del fili d'ac- 
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ijiui. l'iic luiv tia^tianu te brtsl liii|)unt.'iil> : più. ili IuiiI.i:id, 
cime sniil-irip, ili t\i\ syiiK-m su lì.iiili s|n;niiii iMk mi(nlaj;ni!, 
J;i cliivc :iltn <tr-M^ ffih si srliiiiik b sct^iia, a|i{>f^iy si srurge 
rcislri^dia |iiinla; alli gingili Ihiili, accigliali, quasi ac'iii[)ru na- 
sco^II dalla nebbia nella quale si lulTano, come il nialvai,'iu na- 
scollile il 300 viso sinisira fra le tenebre : tulio, insomma, crii 
iDoaU, rapì e gole, conserva per solito no caraticro tetro, per 
a6 stesso oppressivo. 

A cobra cho, consci iTdb latta doloroso, ii lìtto per cui 
si movevano, guardarono quella scena, in un eiurno di liruilo 
tempo, che tanto aecrescoia la sovcra mostiib di quelki sulilu- 
dinc. a coloro dovette oirto parerò (be la ncMiia vi sieniicssc 



quanio IO pi^rmcues.-:!; la nci>i>ia. gran pane (iena vaiiu ^«3 loro 
destra: ce n era uesii ami. in cui. sproionoaii ira une angnsie 
pirati ui sassi 0 111 sicm. non veuevaiio eoe 1 immane monta- 
Ifna.anio la uuaie cammmavaDO. 0 cbo pareva piombar loro 
auuosso: nera, capa: sepolta in meizo ai vapori. 

— Che braiiissini grappi 1 — esclamo Ln^i. oppresso 
dalla eupem d'uno di questi punti. 

nessuno gu rispose, intanto, uopo on iiiraora ui cam- 
mino, e voltalo ch'«U>cro on poco alla loro deatra, a levan- 
te, dopo passali dei sili scabrosi, malagevoli agli stessi peiloni. 
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non che al malli: quanlo alte <»mnxe, nessuna lino allo- 
ra, dalla creailone del mondo in poi, era penetrala in quei co- 
vi : itisomma, dopo molli sali e ««odi, loccarooo la mela pre- 
fissa. 

Triste più di qoel paese e di qnel giorno ajqaiiva il palazzo. 
Aveva aiin loegia a veroni, una specie di portico a piccoli ardii; 
lasso e lutto aperto; nella pardo interna ci si vedevano porti- 
cine In fila, le rpiali inelicvano .ille stanze. Lateralmente a qne- 
Elo portico, d'un caraliun' ali|uanlo cb^slmle, s'elevavano duu 
spotif di lurii : limilo, KolTo ; so non clic, solla facciata ci avo- 

iilciiiicij <b iiiKi |>:irii' 0 dall'altra, colla dilTurenza ebu l'criio o 
l'edera no coprivano uno dei duo, c Infciavario n nuilo qiiel- 
r altro, in mezzo a molti liurtii e si'iviii>l.iiiiri\ Tiillu l' L'dilìzio 
s'addossava al monto, e un conilo ili ijii>-i.i lu.i. <; roine 
alibamioiiato, guidava al piano suiiciiurr iM ^aì:^■/ul. iicr una 
scala cslenia. Procedevano dunque in silenzio, iia, attraversato 
cb' ebbero il «Hlilc, si rermarono davanti ad ana baca, fatta, si 
capiva, di receuie. 

— U — disse il amie Aarelio ; e il cameriere, da coi 
erano condotti: 

— Lùpnr troppo I 

— E qnella boeiT 

— Il nurchese ba blto rìlirare la pìeira . . . 

— Dio bnonol 

— C era 11 sangou ancora fresco, e c' è ancora . . . 

— Si vede eh' è cadalo lì SD ipeDa pietra e vera- 
mente come Tu? — chiese a bassa voce il conlino Luigi. 

A eni il cameriere, parim^iti semmesso: 

— Il marcbesinn moato a caTallo, come bceva ogni gior- 
no nel breve tempo, che passavano qua latti gli anni. 

— Ahi — disse 11 vecchio guardando con atlentinnei' no- 
mo, che gli parlava; questi, per non incontrare qnell' occhiala 
d' intelligenza, o dIrA meglio investiplrice, abbassò ta lesta, e 
stelle un poco in sileiizio. 
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Le aMlndiBl patrii^ delki osa aveano educali 1 «nilari 
a OD gran rìapeUi^ a un sapiente sitenito. 

— Damine? 

— Donqne el statano per rannivarurio Mù merle di 
S. E. U «gDora marcbcsa — ripiglia Id n^lla il cameriero, cbe 
parve, nell'atto in ciu pronaoiiaia tali parole, domandare a si 
stesso = quesie le posso io dire? = 

— Trtnl'anni fa ! — mormoni il conte Aurelio. 



— Appiinlo! — rispose in rrclU II cameriera — dunque 
Il cavallo licro, nui thiiaui imp.inri, ildle inilidni, 

slanciò pur tiirra il [i-.iwki (]i;MTlie<jii". 




a guariiaiv, iguaiiilu il innrdiesino purliia perla caccia o per la 
cavalcata; pare che nou (osse quieto soli' indole Aera della be- 
stia ... ma, sempre di pocbo parole, poco s'esprimeva . . . perù. . . 
quando ba visto. . . — il conle Te' un molo ...può crederei., 
ì preclpilalo giù dalle scale e . . . — ma la qnella UD paggio 
gli avverti cb'eBlrassero. Il marebese aspettava. 

Imboccarono od andllo, appena sa dalla scala esterna ; 
passarono la Ii^Ja, e DoBlmeMe eccedi in tuia sUnta, grande 
anii cbe no, della torre: «Uout tappenala In rosso, con vecdile 
lappeserie cadenti e tao tao.' atlonN appese anni, stnunenli 
da caccia, veccbi quadri in vecchie camici. Tatto d'nn carat- 
tere antico, severo: (atto cbe escludeva l'amenitì della campa- 
gna: tutto chD allontanava it pensiero dagl'iilillii, e lo chiamava 
ai drammi d' nn caslcllo (ia fcudalario : con ciò die una corta 
incuria, nn abbandono ... un vi^iltrc, i>er esemplo, slaccalo un 
quadro da un ^lo, poi lascialo a giacere : altre particolarill so 
questo genere i una specie di letargo, insomma, da coi pareva 
colpito il castello, aggìangova all'idea del dramma quella dì un 
lugubre sdoglimento. 
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S'aprì auLilo aa» poriicina d'alLni sUnza alligna , qalnili 
bì luca inoanzl il nurcbese. 

Era un boirnoino, nel sansa che a di alla parala bàio, 
relaiivamcDiB ad aa nomo. Vnol dira un'apparenu di nibn- 
stena : nessuna importazione : qaalcbo cosa ili risolnlo nella 
Iranquillilit : d& cito sappono la riDcssionc c h tenace consi- 
slenza del caratlere. 

Non p«eva dirsi alia di sl.ilun : ina il iiorlsiin'iitn nol}i- 



I roosiarcni gii conrivana ima i» bocca, non lanio poro che 
Teiassera iniieraineaie un leggiero ditello : ii rialzarsi delia boc- 
ca ad nn angolo; e ciù vi darà, bencbà appena soapeltalo, nn 
ombra di «mlso, cbo, io meizo a tanla serìell, assmnera un 
cfaa d' ironia, e non ^ sapeva bene cosa toicssc dire l.nngo, 
UD po' a keniota come quello di Francesco I di Francia, e più 

ImposiihilE df^strivcro il moilo, con cui si prescnlò ai Ire, 
die s'erano mo^si per loj'gli una visila di coiìdoi^lian?^ . . . ini- 
possitdicl . . tanlo fu semplice] Venne avaiili con quella sua 
sicurezza da senlilnomo; accolsegli as^O corno ilsDlilo,con pa- 
role brevi, risolalo: nicnto mostrava l'orrenda angoscia dell'a- 
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u ima cci'u iihiiiiiìi. u ih uiuiiia uriiriicrzrj, mu aiLivin i 
nmiina. pcrcbè la intiU a laianderia. a Etudiarna ii mis 
;tpparIenaTj[ ii maraboso ai paintiaio d'una ben 
iiaiiami. Painziaio ncco. nero, icnau: painziiio. che. d 
DL irisii ai Qacciiom a ai snnno. mciW nello pictolo ( 
vi:!oro. am m'sianc i\asna ii aiic cause. Nei lempi di 
va[iii.-tiio. s II iiniiiu :iLJ3 ii.'>i:i iieiru grandi idee, in cui 
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ripromlorc silenzia, fiit leirlbile dulia legge, e ilu' suoi non 

Qnal momiinto, per uno spirilo leioprato a (tarli, a proTondi 
alIéltìjdeT'esseFa mai qnello, in coi ilnll'ardore, dall'cmpito di 
sensi indìbrianli, passalo per varii fi.vlW M^i i]'nTir[iiillti;ì ni ^dl.i 
calma assolnla, trova nmlmenk' ' .'li<j u'i .'Liiiitiit'iiLd, 
eh'fli credette idenliOcalo eolla viui m l'.im'.o. ili nun imifr 
immaginare l'nna senza ì' altro, o, iliin di tmi, di' ei nviliHlc 
rte^lioalo a diirnre al d\ ìi, ,Mh iil;i ^1cs.ì;i, sfaldargli le Co- 
Pel falHO, che =pcn5Ìcr3lD cil invmio ^'^icffndi; .1 mille 

fili preflè Irdc, |)oci;i gli doDiaiiilii. [locu [ili tu d.iUi: non so ne 
ricoriicrS pi», .i]ipcii:i spi:iUi> iid sud lOliiliilo ruurt', 

tla clii si aULaniionù all'impero <l'un imuicoso amore: 
(hi gli sacritM lutto, pccflno la pace della coscleua, i più sem- 
plici istinU di cariti del prossimo : chi eaperft forse il librcuo 
al delitto, chi si dimenticò, insomma, di ogni cosa per noa ascol- 
lare che II palpilo del suo cuore 1 . . , 

Ha Iraversalo l' eden della vila. Nella sua meale innamo- 
rata, ha Visio, solo al cospetto della persona cara, scblodeisì 
l'empireo: ne ba odile le melodiB al salo snona della nx^ che 
gli commoveva il cnore ne'pld riposll gorghi : visse di luroro, di 
sospetto : lerriliiU impaiicnze svegliarono qnella sna Teroda di 
Cimbro: egli sBnlI, insomma, raddoppiata allamenfe, inlensa- 
mcntfi la viU. 

Un unmn che provò a queslo modo un nlTL'Itn. poù cpli 
pcimellersi di rinnovarlo ima vnitÉi cilinln'' ... 0 min di' io egli 

un uome ili tal tempra il dirillo di credenti ? . . ■ b lede a se 
slesso, che nulla compensa, 0 cli'6 la prima base dei sentimcnli 
profondi T 

Bisognava dunque, lolahnenle separalo dalla lùnesta cansa 
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de' suoi errori, e rìiornato un poro per volta signore di si, bi- 
sognata condannarsi al molo deli' anima: dalli urna torrida 
passare ai gelo sepolcrale delta caverna : dopo nn' occnpaziono 
intensa dell'anima, ìItuoio: dopo d'aver amto in conpaenia 
l'aniversD inno unico penslen^ddiiia delia tito, rimanere solo 
con an rimorso, die spopola e derasia all' Iromagìnainone lo 
pili Horilo conlrade. 

Ferciiò accade qneslo per sniito. Hei momento, in cui la 
passione va fntiii deri'u?cif>. oii.i s inromn in un limilo pcr- 
SOIMKto: in uno fliiur.n liiain. ,i nu i iiuiiiin immi ih-uhnis 
segnano prolbndamcnif -.'H (.n.i mi-, ij> ii r .'ai n ■ i 

ìa incanlalnce tisimn'. i ■-■ ■ n.i iii i"t 

quanto esalano da 
lanlo ii telro pe on 
è retido e (arpe In 

per itìbtnC 

riproduce i 
vorreblic n 

in luco pumi icneiirosi. lontani c nuli mo nu cao. inianio. la 
pascono, nwitendosi l'indico sulle lalibra, c accennando al ler- 
rìbit^ che sarA oramai ii padrone del lime"! ine^ombile si di' 

Gnai a (M ha visto queir inconlrol Guai a olii in sentilo 
sdii pasu'one moritionda l'ullimo colpo del rimano: simile 
illastralta, clie il carnefice da» al condannalo, quando, per 
Boitlo, gii moolava d' imprOTrise alle epalle. 

Questa presso a poco ora la candii;ione del marcliese in 
qod punta scabroso della sua vite . relroccdere no : avin- 
ursi nenuneno: restare impoìtibile. 

Gbi incauto si Ibssa condotto ad una eminenza dello piiì 
eccelse, vicino al cielo, presso i raggi dei sole ... A tanta luce, 
a [ante fiamme prelibi insuperabili give ... I Intanto, Eranava 
dietro a lui la rape, e alto sfóntarsi del sogno l'incauto s'£ ar- 



Visio Ji ilovo si liovava; misarii ran orrore io spivcHlcnole 
aLisso, che gli si sprofonda di solUt: si velia . . . non v'è più 
sinda por rotrocedere: la sospeeo St3 cielo e tana no. . . . dun- 
que T ■ . • ■ dunqno slanciarsi nel proToodo boiTono, a nxirire t 

Ila Dio, nella sna nisoiicordia, gli avea preparalo un ri- 
storo : un anello preidoso caleva. 

Nato a lai ne' primi anni del ano malriinonio, gli reatara 
un flglìnolD : qocglì solo poicva essere da lui amalo : quegli 
solo poteva consotarto senza colpa o senza panra. 

L' nonio rìviioia nel padre; riviveva nel iieiio. 

L' arca amaio come sapeva amor mi. uomo non bisi^a 



frangeva in lui [ler iiiii ili.are k iiiuiierje, |icr f;ir ascendali?, in 
odore di soavità, io pm coipertdi Qannno di giovinezza, creando 
na dolce presente, onesto, invidiato, preparando un giocondo 
biuro, coir aspciialiva di care nozze. 

Ha un giorno, menlre dal balcone il marcbese goardara il 
Ilglinak) montare * catillo, vide 11 destriero^ fieiissimo di sua 
natura, impennarsi, trabalzare sulle pietre de) cortile il giovino 
cavaliere. 

11 marcbese non aprì bocca : precipita dalla scala, lo rac- 
colse ; raccolse il Ogiio suo, che pocbJ minuti prima era corao 
giù, cantando allegro e pieno di vita : lo paria Eulle braccia 
moribondo; moribondi tutti e due, il padre più del Qglio, cod- 
roodendo in nn solo rantolo dl^wrato le loro agonie, in un solo 
sospiro. 
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Poco dopo il glorine spirava. Teralnaia lutto pel mai^ 
clicso. Tanti alenai, tanto ricisaihidini : Itnii rimerà, tanta di- 
gperuioDe. tante speranze e E^oìe : tinti passaggi dall^unore al- 
l' ouio. dall' odio alla pietà . . . adesso niente i 

Jiienir T ninne piii non r OTOiira uciia morie. 



quando accennavano ili loci-ari! h tronii'inln sfi.ii^iir.i. il ni.irflio- 
se nsponaeva brevi!, m uinii mi n;ih5(j. uni i i-iniud nti soiiio. 

ti conte Aurelio lo laierrogo. 

— Contale di ritornare at . . . — (e qui il nome). 

^ — No ! disse tianqniltamenla il marcbose — non mi moo- 

— E rìnaner solo? 

— Solo? — scasse il capo^ aOtne di esprimere = 
non son solo = quindi, con rapido gesto, gnardb alla spigala, 
per di sotto agli occbìali, a nn ponto Ihorì della cerdiia del ca- 
slollo : ad una piccola spianala a indosso del monte, e cooie 
sospesa sopra una rupe. Dai rialzi del terreno, daqnalcberanio 
pianislo sulle pnvcro f.hì)B, e die ondeggiava mesto ai bnlD del 
venlu, si rapiva di' era il ciinilero. 

Vi riposavano la madre ed il figlio : la madre, nella pau- 
rosa confusione, avvenuta al momento della sna morto, l'aicano 
seppellita lì, nel campo sanie del luogoi 11 fl|;llov per espressa 
desiderio di lui. 

Erano per riprendere il discorso, quando si udi, da poco 
discosto, il suono (Pma campana. 
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— Eotellcnia I l' ora dol Itosarki — annunziò un pag- 
gio, comparendo ad uni porU; e pronto il inaKhese; 

— li bona I — I tre ^ congedarono, quantanqua d ]i 
salledtagsa » fennarsl ; aliera 11 satniò, e bì mosse con mal 
simulata premnra. Essi non si stantanno di gaarderia 

Qneila faceta paiiida, qoella lesta saperba, depa di soste- 
nere lina corona principesca, qn^li occhi Hert mostrarono d^i- 
mili.ir^i ni comparirò d'un paggio, che lo cblamaTe in chiesi: 
qutll'aiii[iio [lello, su cui ^ crcdeta di veder scintillare la co- 
raiia dui euerriero, pnrvc ei imi universi alraniuLnv.iii del Rosario! 

I nostri tre visitatori lo ulIito dili'L;uai;i. sparire per In 
vasta sala, e il rimbomlin lii (jiiol siir> \a.'~(i miMiraW o liaslinr- 

cl.iN^. 

quale, convertila in amijio slr.ao lii iiitiin, -^i (IkIl'iilIì.'. li'tiiiiDli) 
tonerario, sopra tulio riù lìii- in -[i i[iiiiialo e linrialn n.'l suo 
passaggio, tosa gli rimiiiicv^i sf iloii ri,i-.i (irii]i-[-i ail (fjni urrliin 

umano, per mostrare siili) .a Dm tn.-i ([vniemli; [(«ino? 
Federobba, seticmiiri' isiii. 

Luigia Code MO-GBflBTBHBit and. 
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TORCELLO. 



GrilllDA ilei lido ndrìaco, 
Gloria ilol HHfil laiJBO, 
Sollo il cavaUo d'Attila 
Spario calpesta Aitino; 
All' atterrilo popolo 
Offri un aail i^neO,' onda, 
E alla tua nota Eponda 
Como un sol uom voli. 

Novella patria agli esuli, 
In le, Mn loT fuggenti, 
Ebber dei Santi ospizio 
Le reliquie domenli, 
E ancor la poca fiaccola 
Dello splendor romano 
Il tuo solingo piano 
Vividi illuminò. 

AUor di pover' isola 
Creacesti alma citlade, 
T' incoronar gli splendidi 
Tiofù d' un' altra etade, 
A' tuoi oommenu Bnddila 
Fu la remota gente, 
Prodigo l'Oriente 
I marmi e 1' Or t' offri. 



Alle sacrale vergini, 

Che un iioliilo veglianlo (') 
Tiiglira (rciiiiuifi ^ill' empia 
ilano del Loiigobiinln, 
In fe un asil KeliiuiJpasi : 
E la regal Maria (') 
Di qaàia stonzit pia 
Amb i silenzi un di. 

PoTOro fior! ilei Bosfom 
A] vivo aer nutrito 
Breve Bllefrù ,h' h-jUami 
Soari il nostro Hto ; 
Negro di morte tm turbine, 
Che fimte vite uccise. 
Anco lo stel reoise 
Del peregrino fior. 

Figli di dogi cinsero 
L' ep lEcopal tuo manto, 
Dell' antica ni miracoli 
Non tolse invido il vanto 
Dell'arto nova il genio; 
Dei di di Roma serba 
Qiuilclie Irjccia superbii 

llu I* i,|ip,irir d' uu fu]-;,l(> 
Astro siili' oriazonle 
Presto ecdiaaò 1' amwla. 
Che ti oingea la fronte; 
volti alla Roma adriaca 
Gl'innamorati sguardi, 
Per essa i tuoi gagliardi 
Laso^ r avito suol. 



Libere allor àai valido 
Freno di tanto braccia, 
Più r acque non si svolsero 
Per la sognata traccia, 
Ma ti ammorbaron V acro 
Dallo stagnante seno, 
E fii lento veleno 
Il raggio del tuo sol. 

Rapida poi co' secoli 
Crclil)c k tua sventura; 
Invan giigliarile, «adderò 
Le tue diserte mura, 

I tuoi pala^ squallidi, 
Silenti le tue vi^ 

E muto d' armonie 

II vedovato aitar. 

E quando su' tuoi riulori 
Slese il suo vf^l la morie, 
Quali' indile reliquie 
Caddero ad altri in sorte ; 
E il marmo de' tuoi tempii 
L' oro dei monumouti, 
Profugìii ad altre genti 
L'aule superbe oriiflr. 

Solo fra' tuoi silonxii 

Un tempio iiunioio resta, 
L' ala di novo seooli 
Passi) sidk sua testa, 
E appena accanto all' unica 
Gloria dell' ermo asolo 
Mesta del vignaiuolo 
Risaona la csnzon. 



Il viator, ohe mterroffa 
La tua mina informe. 
Vede sudi arolli immollili 
Dei ludi antichi T orme. 
E fra le sparse lapidi 
Della pianura incolta, 
DaDa clt& Bspolta 
Parpli i- udire il suon. 

r 11 t 



Dalla lor tomba i! vero. 
Attonito Ira 1 umili 
Case 6 I sepolti Fon, 
I grami abitatori 
Si forma a riguardar, 
M an d m 1 
Ce,-., in <,ud volli i.n .egno 
E deU' antica gloria 
£ del perduto regno .... 
A lui b soma popola 
Delle tue mute prode 
n funebre custode 
D' im mondo estmto appar. 

An*)* Uandhb-Cecgbbtti. 



E'iLuio lo-.n.^m .VliLLiii. Lii dnDBinliCDi li uccooa, Bono 

Maria, nipoti) ddtMmporatore Banlio o mùglio di Oio- 
nani Oreeolo, colpita dulia peatìloiua, che denlò Voaciiii nel 
1007, benefici turgamiaita quel nionistero. 
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IL LVSSO. 



Vei-io ìa iiielj dui XIV secolo, la noliile e gloriosi Repub- 
l>IÌL:a ili Vi^nuzi^ vìlIi;^! ridotta n mal partila per la guerra inro- 
licc, di' ebbe a sostenere col re (l' Cngheria ; impcrocthó ine- 
sta Rupubli!ic-i, iLSa sempre ad essere vincitrice, vedovasi ora 
vinta, e ciò, di cui vie maggiormente dolevasl in fra le altre per- 
dite, che non poche dir si potevano, era la cessione della Dal- 
mazia, eh' essa aveva dovuto faro all' Dtiglieria. L siccome aita 
guerra siuil i|na!i sempre tener dietro la peste, cosi aiicliu que- 

della misera Repuhhhca. 

L' inlelicilà de' tempi adunque fece si che i Veneziani, e 
I^ù d' ogni altro il duge <^otaiiDÌ DelOno, uomo' probo e assai 
perito nelT urta del gnvenitra, ilcODOsces» r urgenza di porre 
un Irena alto smodelo lusso, il gulo aveia gii da qualche tem- 
po prato sna slaaza nella RepDlitilica e inliiaujaia di perderla. 
A metterà ad effetto un tale ffivisamealo, tennero scelU tre no- 
bili col titolo di Soprìniendentl alte pompe, il cui ulUcio euer 
doieva di riformare il soverchio lusso della tavola e delta vesti- 
ineiila. Venuti all'opra, prescrissero ami lutto H genere delle 
vesti, che doveano usarsi a seconda del grado c della condizione 
d'ogni cittadino, proscrivendole altre. Siccome poi il lusso ec- 
cedeva pure nella eleganza e riccliczu grande delle gondole, e 
nel numero de' serti a livrea, cosi anche sa dò Ibrooo poste 
leggi, al die ai a^lonsero quelle sui dbi e sullo imbandigioni, 
alle cut spese, dai più, si reputò giotetole e proficuo l' assegna- 
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Te uD limile. Accocchi poi queste «lisposinoni tenbseri) ese- 
guilo, Rirono prescritte tali pen« pei trasgressori, die, una 
valla inriitlo. iKisLivano a Inniicrn n irinsrnno it mal vezzo il'in- 
frangm'io, dappoicbiì l' onla o la vergogna superavano il male 
ed a danno. Qnel Governo vojle. logiieniio ai cnlauini ic vano 
uccasioni <U spendere, inspirare in csn ani salvia ccmintina. 
merci la quaio poter far troDlc ai um'Mu mua biau, 

I motivi di sifTatta rirorma si fonilav.-mn 511 riii : clic lo 

bln n 



ai aodivenir taii per auito : e 11 lusso, cne aveva oilrepassaLo i 
snoi limiti, videsi immantinenle acnstalo. Questa posseale Bb- 
pobbtica addimostrù sdonque cbe, non solo in lòtto di guerre 
poteva dirsi maeslra e donna, ma ben anco nella \eg^, e mas- 
sime nelle snoloarie, era eninde e magnanima c forte. 

Perù, non avvi cosa, per buona ed Minna eli- L^sa sia, la 
quale, eccedendo, non divenga pessima. 0 almeno nociva. E co- 
si coma il lusso, ollropassando 1 limiti, u t.iusa oe^iIc pm funeste 
conseguenze, del pan. clu In ii,iuiii-^?i> mMn- nana socitti, apri- 
rebbe le porte al piiii|ii i i- 

Se la ncpubbm lU \ \';\ud: it\i\ mld tt'iritonu d lus- 

so, fn por nn bisogno iiivl nii .mi n.rr um", (ut. sI viimo «cl- 
r erario, cagonalolp I I 

dello scopo morale, cui mn'i'i' 1 .lUi :. ii miI<> i 'ii.ii'i' : 

imperocché, so pel muniì'tiin jii' nui m.i- un il'Iill- i i'Ii Lnunui. 
ove por Inngo spa: 0 1 n 1 
primitiva rigore, le arti, l' industria eu il commercio, cbo vs- 
gigiomo riconoscoosl moventi della prosperili sociale, sarebbero 
siali per Venezia nomi stonci e naila più : l' inerzia, la rozzez- 



qoHl' dtiniD giodieò il lusso iDcomlncstire dove cessano le db- 
cessiià, e per consegoenia cìosmò lusso il vioo del paese ; o 
l' altro, sebbene hceisc dipartire il lusso dallo stesso punto, re- 
putava però eoa neces^no. nnn solauienle cib ette la natura, 
ma ben inai rpianm it reame, ili decenza ed ooorateiia. con- 



dì unii e vanlaBBi inenarraiiiii, si luaitnaii che mura», arni 
Daaoni: allorquando pero sia faito cccciaivo. siuoueralo o 
pazzo, porla setio il sovercbio amore ucila coniouita. quindi una 
sibaritica laorbidena. che aillevolisce gli anrini e i corpi uma- 
ni, quindi il mal costume, quindi la perdila della liberti indi- 
Tidnate e della mdipendenza do' popotu L' [(alia deve corcare 



incombe 11 dovere di brta pn^redire ui bcda alle altre nazioni 
Uno del mezzi pni proflcni ad otleoers un lalo scopo, quel- 
lo i senu meno di ve^iaro a clie il lusso non sia sovercliio ; 
imperocchi da ciascuno, senza tema dì venire smentito, puossi 
asserire eh' esso h ogni di inTra noi rapidi progressi, massimo 
poi no' remnùnili abiiigliamcnlL E in vero noi vogglamo le don- 
no delle più umili condizioni, le rautoschc e lo artigiane, nel di 



li'Slivj hr ili vchti liis.-iLri'i;;;luiili o superiori ili molla 

ni niodico slipe[L<lio lieVc oca, e al uicscliino lucro ^ornaticro 
ilellealire;e da questo povero ceto innalzandosi alle singolo 
(lassi de' dlladinj, si ac<Tcsce sntsaralaiiieate, minacciando ro* 
tma e penliiióne. 

Ma qnal meno, chiederà taluno, sliniereiiio n<à atto al- 
l'uopo por arreslaro un lanto maleT Dovrcm noi, ad imitaziono 
do' Veneti, promulgar Icr^gi suntuarie, che, colle lor pene, ricun- 
'lucano il lusso a qaeìh iTmlcraiio»!!, In f|ii3ti^ noia pm a-^slcii- 
jaris h rivLlli'i, il Ijiion rosluiiie. 1' iiidiiteinkii?a ? I liiiiipi ora 




lL:riale, rlie ne i iene mipusls -h iinn le ;;isl azione, por adcinpiero 
:iil 1111 liniere, dellaloi i d.ill.i ni^'innt'. d.ilrc.^perieuia, dall'amo- 
ve. l'Ili! Uilli imi l.ir iloljhianio a qiii sla (iiinuno madre twsJra, 



ealliie iibilmliiii, e IiiII;uì;l i,i<ii |iiitiMO considorara 

lidica, ma più presto ad ana sanzione morali, gli £ d' uopo, 
lasciando i mezzi rtprtaivi, appigliarsi ai jimmltn. Bisogna 
u^lere le taiut per ht cessare ^i egiitl, BisagDa sradicare U 
male dalla radice; e, per rinsdre in el6, é d'uopo servirsi delta 

tducasiam. ta fonia làn Dura d' ocni hallo morakL 

Insigiiamo ne' rancialleUi. e parUcolarmenie nelle bambine, 
più per la Indole loro da nainra Inalnate allo strenalo Insso. 

l' amore della diicenza. ocL-i Imitura o oelln scmpluala. di quel 
reno ti-nm- iii'nuiiiin m ir-iice, me il l iismio cliiamavn jem- 

jilifc. chiin. ■ tir ili r-.M I !.. m;iì ira.sa (ia civile c 

t. I ) I 

I u n l l 0 pu iro- 

mo a leiuere per la [lalna nuslra i tiisli cRelll. ctie dal vino 
iipposlo emanar potrebbero. Allo madri adunque ed alle educa- 
trici spetta j1 notule uHicio di porre nu vergini ruon infantili 



si tKiniirico gcniic, c polcliù l'uomo i al iiiasciiiLio (;railu ilolalo 
dello spirilo iiiiitaiivo, nò avvi clii niegar possa essere l'esem- 
pio uno dei me^ più eOIcad nella educaziona della gioventù, 
eoe! lauta la nne die le atira doiranna addimostrare alle Q< . 
glìnole ed aUc atliere panlo abbiano in pregio la semplicità 
noi vestire, prosrritondo tulli quo' ciondoli e quo' ninnoU, ebe 
la pazza moda otlraniunlana c la vanilA fcJnminilc imenlaroiio, 
a nociinieiito c di^tdoru 'kì\ii ditti più care c pregevoli in ona 





l'Ili! L',*?n [iL;iiii!,i,-i ili potere, colla ricclieiia cil eleganza somma 
\(.s1iri', la gitela e l'imidia ddli! altre donnf, n 

rmieiiir tursi; ili esso l'oblilio du' lantl mali, cbe l'atloTidono 
iiolla veccliiuzza c nella vila fulura. 11 pensiero solo adonque 
cbe questa inclinaziODB possa làrci prevaricire, e rapird il som- 
nto de' beni, che ci venne dal Creatore concesso (bane, cito alla 
vita di motto é soperiore, e che nessuno, se dod la mslra fa- 
esperieioa o volonlì, può lara perdere), questo penderò, io di- 
co, bccio ioli s' imprima »IIìiUaiiKnie nel caon e nella mente 
di tutte la madri e l« edocatrici, ónde, concordi In od ifJere, 
s'adoperino di giiisa,che la ircwente gcoeraàoDe addivenga 
sobria nei desideri!, e nemica di qoal lusso, ctie, otircpassando 
i (coflnì, è cacone di à hinesU elTctU. 

Afllncbè fcà non credasi da talnna cbe questa mie ideo e 
questi miei timori siano creazione di mente troppa fervida ed 
esagerala, e a vegga die, non 9ok> tra noi, ma ben anco presso 
altre civili nazioni, si teme danno silTallo, e cbe perclAsi ricono- 
sca il bisogno di correggerlo, so non di reprìmerlo, slimo optior- 
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luni) rll porre soll'uccbio a' mìei lellort, e massimii alle mio lul- 
tttà, un passo di un eloquente discorso, leanlo nel mese di luglio 
detrnuM iS6S alSenaio Ik^nceae dal sig. Dopili, proctmiare 
^penJa di qnelti Corta di lussazione — «ulto tfnnaio Iumd 
dclb dVDM., — Dopa arar egli pranlo colla [óù strinecnle lo- 
f^ct di qnanio nodunenlQ esser possa al buon cosiumc ed aU 
recoDomJa delle Omelie questa tallo roditore, cosi prendo a 
dire:* a'oislitiuscoiio Socwti di temperanza : qnanio a tne. 
» Torrel si facesse una Sorieia iii niaiin <ii uiim^n.i. ii: qii.iii. 

00 no certo lus 

Ad 

» quali Kraiio pra,li>, i- |n^r iiiLiUxiL.ri.'. ^-i.ii.in.j rrji.iM,' ;l-:lI]IV 



AuALiA Ventdrini. 



PEISIEBI ■iLiieoiiei 



SONETTO. 



PoicliA profonda a me nel coT a' apriva 
Piaga novella, ad un poter nomico 
Invan di opporre sclienno io m' affatico, 
Clic vinto giftcoio 0 d' ogni forza priva. 

Por come fiamma a poca esca si avviva, 
Mentre, di me fatta pietosa, io dico: 
Perchè pur piando? forse il uli^lo amico 
Vuol oh' io riprenda il mio vigore e riva. 

Lo spirto in nova speme si rinfranca : 
Ma il tener do' miei casi iniquo e duro 
che ancor questo in breve ora mi mancai 

Goal nel lempo, che m' è ìnnonzi, ve^io 
Giorni scurì a tempeste, e m'impauro, 
E il fin de' mali colla morte ohie^io. 



Teodolinda FBAHCBSCtn-PiONOCcm. 



8<HVETTO. 



A die pugnar ed 6ecolo, che incedo 
In sue mature foritn unito, intero, 
Cui ìihrrlh rr^-^^" il '/ih fermo pleile, 

-,L,-'>i'ilira iÈLipiii sentiero? 

Emo, miciiK'jli i ceppi del penaieru, 
Al cielo, al andò, aidilamento ei ctiiedo 
Ogni più ascoso e [aù difficil vero, 
die allin svelato scintillar sì vede. 

Cuiiie (udiiiiilu esiTcilu infinito. 

Lieve lapillo, a gran finme, die inonda 
Dall' argia sujterato, aver può speme 
. Di franger l'nrto e di segnar la sponda? 

Assunta Pibracli. 



Appressati, 0 sorella, e la tua iiiiuio 
Posami al core. Un jiiilpifo d' affcflu 
II) lungo C(liLC;ii ]"T la gentile 
f/igriiiiii, r;lw diil risiili ti sccndeu, 
Alla mcmbriuiza J(?l mio caro estinto; 
Ed a soave icifimitìi ristrette, 
Concedi che alla tui animo impari 
Gioie, dolori, pulpiti, speranze, 
Che m' informar la vita. 

Angiolo ìiolo 
!)■ ogni più hello liisingliicr sorriso 
M' aleggial a alla culla. liran di rosa 
I miei pensieri, e limpido slcramc 
Raggio di sole in lucido matlinn, 
Clic sul croato con amor si pinge. 
Ardca desio nel giovanetto spirto. 
Ricca de' baci dei pitrenti uscio 
A fraterni convegni, e innebrlata 
A quei ludi innocenti, esercitati 
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Sullo r oc(;liio tiiatcmo, e cielo e terra 
In nti(l(i pdiivi -■binili congiunti 
VciIi M iii'i -r>[iiii iLi riileniii d' intorno. 
Poi MMiiii! [] di, i lii' serpermi nell'alma 
Una nova compresi onda d' afiétti ; 
E Eospirai al gorgheggiar dolente 
Del statario passero: ogni atilla. 
Che tremola snl fior, parvemì il piuiilo 

Mi L 1 li I - 1 111 jlI- =oIi>. 

Velk-i, i;or".'iT da' nidori nii.Josi 
Di t|ua]cfie patrio mio cnslcllo antico 
Vaghe forine dì baldi giovanetti, 
E d' armi risplendenti, oUa tenzone 
Dell' ambito torneo correr v eloci : 
li lo spade incroci;irsi, i; ih-^W senili 
Volar scintillo, e spiiii;frsi, od lutirsi 
E la vittoria ponsile su loro. — 
Una vcrgin dal brano ocabio amoroso 
Quei feraci miiaYa, e quando il grido 
Erompa di vittoria, Ìl liianno l iso 
Ciiliu'ava Ìr riTi;ii^-lio. Mii puvrroHa ! 

Cliù un iusouiiilu oblrìelii sospingo 
A duellar le genti, e nel delirio 
Scordano i flgU d' una ferra isteasa 
Chs a fratellarli in Ini Cristc moria. — 
E lungo Inngo un eco le mie valli, 
Qual di squilla funerfla lontana, 
Ripetcano d' intorno, ed era sparso 
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Di lacuci caJiivpn il ierrcno : 

K ili doiui» un fantiisiiua sottile 

Krravii, errava, r intra wiiindii un prode 

Ne! llor dc.-ìl anni cruddmcnto anoiso. 

Ktinnfur vììik- i Ìsìoii le n.ii- 

CI un liii^ 1 J 1 ]ii]j mtesa 

RipBtcrsi Ira l'Alii.-, Eili mi ,Ì,>4iirsi 

Di .jUCT* fra popoli: ima lolla 

D msolQli prmcipu : un pcfiobiro 

Interrotto cimento. E il montanaro. 

llcniore dcìii-. snf. posta, nsor?!-. 

E ru^^Pi Ile 11 

E (lai retici l'uil'Iu. in twr/m :ii cmipi 

.D<1I inii 1 
A ehi sorri^^R la viUoria? Io vPfi^'o. 
Domo e non ymto. 1 iilpigian seduto 
Sul domestico lare, ed erraliondi 
Cento Precidi suoi correr la terra .... 
E ancor mi toma amaramente in coro 
O padre min. il novissimo tuo bii.aii. 
^ idichehn t \li liu 11 
Ma sovra i cfllti da nrag^in deserti 
Ricde .wreno a ravvivarli il sole. — 
E tu tornavi, e placida sicoome 
L' onda <ìel rio c!ie mormora tra' fiori 
Mi compar\ e Ili \ il,i. 

Nò un' aura, elio per 1' ampio onilc trascorra, 
Alle sue vele insulta, e il palomlmro. 
Che vmta gji abissi, alla gaiezza 
Di quel mar, di qnd oÌe], guarda e sorrida 



Defal aojj, ridirmi il Bel delle bugiarde 

ninSloni. 1 crudi disinganni, 

Lo strazio orrendo d un estremo addio : 



l'aveuiiii I armonia aeu' universo ; 

La pace nel furor degli dementi. 

E in groppa ad agilissimo destriero 

Cursi i sentieri ripidi dell'Alpi, 

E il rimbninliunto scoppio del mosclictlo 

Maritai col fragor de' miei torrenti 

E in lollp violenti Iddio 

jri spirò qualche breve ora di tregua. 

Tutlo p;i-i-i;i c]iiaffi;iii. — Anche il dolore, 

Pni-taf» dalle «^raiuli ali del tempo, 

i-;':f.s(ttli;ili:i e s inniiva, e solo immota, 

Quella sorgente deL' etema pace, 
Ove r errante nmanilà EOspira. 
E dalla fónte dell' eterno Amore 
Una sacra mi Tenne aura. La mente 
Da novi e prepotenti estri fu spinta 
Fra ignoto rcn^ooi, ove conobbi 
La dolcissima musica dei carmi. 



Allor .lei v;ili In virii: fupreiiiii 
InviJiumlo, .illn> i'arc.u deli 
Slanciai Io sguardo, c con ninor la cara 
Alma del padre cstiilieii mirai, 

l'CT hiii<;M viii di Irilmll ,T«ii:irsii. 

In riiiivUi ripusiii porlo os]iitalr. 

Ma inviin mi piiiF^i iin ;(iii;Ìu!Hfo 

Posai" Iranijuillo sulle mio ^inoocLiii, 

E il guardo ingmuo e i phicldi ^orri-^i, 

F. il mormorar ili duo pìconlf iiililii;. 

Il nome fcnorisslmo ili madi'i'. 

Quindi alla mia nalal ferr-.i iidurafa 

Un forte liriiecio e un generiisn core 

Dar noi) ]iofrf>, come li.i so-nalo invano. — 

Dell ! m' assentit il Signor l' iirilonte volo, 

E lieta atlouderò l' ultima sera. 



Antonietta Dal Covolo-Mbbibk. 



TOM PREIVESTKO LOSCHUVO 



Poidiù (Ili liui^'i — mi venne j] curi' 
Lii trista iiiiiuiigo — del tuo Julon.', 
Co] caro aflbtto, — che ai mesti ù vita, 
Ti manda un suono — l' acpa romita; 
E a te, gentile, — consacro anch' io 
La dolco nota — che Iddìo mi die', 
Ch' è fatta duce — del viver min, 

Questa dolcezza, — di' iu ixivvi in culla, 
Clie mi sorrise — domia e fanciulla, 
È un voto immenso, — possente, aroano. 
Che fra le genti — sospira invano; 
Che cerca un mondo — principio e mela 
Qnaid a confine — del suo dolor .... 
Cerca la fiamma — del 1)61 pianeta, 
Corca lo luce — del sommo amor. 



— 45 — 

E quando un' alma — diserta e sola 
Cerca il conforto — d' una parola, 
Qael voto santo, — che in core io porlo, 
Divien piit 'bello — d' ogni conforto; 
Al pelle^ino — dannato al pianto 
Moslra la lucfi — iipl muto avel, 
Poichù in pui^sa — di un mesto canto 
Stringe in un patto — la terra e il ciel. 

Ma a te, che piangi — dolente e muta 
La tua diletta — madre perduto, 
Qual gaudio, o cara, — dar ni' è concesso, 
Cho tempri l' ansia — del core oppresso? , . , . 
L' acerba affanno — dal tuo peosiero, 
Che labbro umano — ridir non può, 
Vivo in me stessa, — non m' 6 straniero. 
Di lutto un suono — per paso avrùl 

Si, ti conijirfnilo; — nell' fona stiinzo. 
Dov'era aixolln — la tua speranxa, 
Manca quel rìso, — elio vitii elFunde, 
Manca quel core, — ■ ohe al tuo risponde ; 
■ Manca ([uall' angiolo — dall' ali d'uro, 
CIte tutto irradia — col suo splendor, 
Che delle' lacrime — si fa tesoro, 
Ch' oltre la tomlja ~ sospira ancor ! 

SI, ti comprendo ; — sovente il fato 

Ne invola a' palpiti — di un core amato, 

Ma quell' affetto — possente, eguale, 

Cresce coi gemiti, — non ò mortale! . . . 

Si fa piti ballo — nel suo mistero. 

Trova nel pianto — martirio e fe'. 

Caro, modesto, — sublime, aliare. 

Non chiede agli uomini — gloria o moroil . . . 
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Si, ti coi[i[)renJij: — tunoblii imiili' io 
Qiml fusse in imni — Y ultimo addio ; 
Quei lenii aguardi' — confusi insieme. 
Quel biicio sauro — dell' ore estreme. 
Quel iHparlii'si — di uu' ulnia cara 
Sull'ansio petto. — ulic la nutrì . , . 
Credi, 0 ;^ntile, — !" isti^ssa bara 
I )ue meste siilme — ehìiide in un d'i ! . 
ila inilarno 'I ebicsi. — mi fu neghilo 



Serbarmi in petto — le bionde chiome, 

Hi'<;ret(; immagini — del mio dolor 

Sentir ijuel gemilo, — che clliudo un nome, 
Spirar tjut'll' alito, — die dico amor 1 
Ma da (|ueU' om, — strauiei-a al mondo. 
Gemo in un tetro — inarlir profondo ; 
Se miro un lieto — volto innocente. 
La mia diletta — mi toma in mente, 
Di tm lino bianco — le membra àwolln, 
L' MKurro ciglio — eparso d' un vel, 
Come i|uel giorno — clie fa sepolta, 
Clic un olieruliino — la trasse ai cicl. 
Sì, ti coni [iridilo, — iV elCTuo affanno 

Vivon quell' anime, -— ch'obliar non salmo; 
Quell' alme affrante, — oni Dìo largia 
La oocnlta jossa — dell' armonia, 
Che in mia gioia — secreta e cara 
Trovan sorrisi, — patria ed aitar. 
Che dei sepolcri — si fanno im'ara, 
Creeointe a piangere, — nate ad amar. 





Bviggor eoi ]jìi 



DigitizE 



I ù/ Google 



Dell li cniiforfii ! — l.ur.i: f doliu'o 

È il volo p:mto, — c!i<? affora. il (.-w: 

CoK'^aTi-ue fiti-rno — l' L sii^-rllilu 
Colui, clic in terra — ecpsc a iiioi ir. . . 
Credi ! quel sangue — fu a noi scrboto, 




Pregar, gioire, — sperare iosieiue, 
Confòndec palpiti, — vita ed amor . . . 
Ah I senza on ultimo — rag^ di Bpome, 
La tomba è immagine — d' ogni dolor I 



17 luglio 18G5. 

Mariannina Coffa-Caruso. 
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in t 1 1 1 1 t 

Dovastalor Adi' mime I Solleva 
Al ctel Io Eimardo. mira Io stellalo 
Ampio uci iirmonieiiio; e mu u ^laiia 
Nel dcaolato core una sovrana 
Voce (la quello, che ti dice : Spera? 



Ma tu sorridi 1 . . . AhiI yuel tuo riso è pari 

A ffitro lampo in burrascosa n')ii<: 

E più IroiueiiJo tuo piaiiln. (.ili 1 ! 

Percliè il velen, che l' uniuu li riMÌe, 

Diffondi a ta dintorno? Eccelso spirto, 

lo'ti compiango: derelitto e mesto, 

Egro e languente, pai deserto calle 

Erravi delia vita ; aH I sul tno passo 

Non. un flore spuntù, uè mai di luce 

Un raggio inil« biilriiù pìdoso 

AUa. stanca pupilla; altro conforto 

Nott avevi che il canto. Oh I se una voce 

Armoniosa e tenera parlato 

D'amor t' avesse; sa nns man gentile 

Dolcemente alla tua stretta sì fosse, 

Allora corli. df! (iol.ir la nota 

Della lun c Y iiriiioiiiii -ubliinc 
DeU" universo e Dio rantato avresti! 
Ma indamo anrasti, ai pulpiti possenti 
Dell' ardente tuo cor non un. sospiro. 
Non un guardo rispose; e tu nel fioro 
Degli anni ancora, ilr'^olato e solo, 
Nflk lmiLlj;i .cnuli^!; — Il ni e donne, 
Meco venite ,ji;1 di'-i'i'lii avello 
Del poeta infelice, e ut- niegalo, 
Mentire vivea quaggiii, fu a lui d' amore 
Doloe un sorriso, almen del nostro pianto 
S' abbia il tributo. Oli I ibrae al travag^ato 
Spirto, errabondo pei r^oli calli 
Dell' universo, sconderìt quel pianto 
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Ove mi guidi, 



0 fida musa? Questi brunì avelli, 
Cho sono? E li quello dirule case, 
QueDe colonne urrovesciatti ? Oh! salve, 
Dissepolfa Pompei; ben ti ravviso 
Al morto sspetto. Qnal da queste mute 
Usaerie arcana di tarar Ja^dls 
Una Toee, ehe in cor cupa, profonda, 
MìnacoioBs rimbombai AMI tutto passo, 
Tatto cade qnag^fa; piacer, grandezze, 
Potenza e gloria, tutta nelle folle 
Ombre del tempo si dissolve e muote. 
Ma non del tempo l' implacalnl \do; 
Qui di natura le |wteiize arcane 
AH' uom fan guerra 



EusA Taolupibtba. 




ALESSANDRO WTTOBIA. C) 




s Stende la notte il velo 

Sovra r azzima inunenufo dell' onde; 

11 mio materno cielo 

Col mar bellD cosi non si confonde ; 

Dai troni alpestri, i tremoli vapori, 

Vereconda regina, alza la luna ; 

Coi pallidi splendori 

Non inargenta il lido e la laguna : 

Eppnr coma deùa 

Salotacla l' inquieta anima mia! 
» Veder ]e baiza rottfl, 

Gli iic'lni ■■fili ieri, <'h<< ientai lanuuUo, 

Qiiivndo rdcme hlf. 

Non sapeva del genio, e in man trastullo 

Eranmi il aasao ed il &t)i] martello : 

Ifa il di, ohe nel peueien) mi sorrise 

L' inmiagine del Iwllo, 

Fflr le tue sorti dalla mìe divise; 

□ figlio poveretto 

Si rioovrò sotto un estraneo tetto. 
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• E l'anima ripiena 

Sej^ue la mano delia mente i voli, 
£ d' angeli sembianze ora riveste, 
(3ie pregan meati e boIì, 

Or dinzc aroane di sideree feste. 
Allor. ■'n-jii» <lWmn. 

Reverenti! [ibbeilivii il gran foueellu; 
Di bamboli e di rose 
Gemmai le volte, stretti in serto eletto; 
Ma nell' ora piìi dolce e più pensosa 
Il tuo riso non ral, ninfa dell'acque: 
lìiniemìjro un' altra cosa; 

scintilb, ehc i]i'»nima, non nacque 
Sovra In tua marina, 
Fra lo splendor dell' arte bizantina. 
La diva, allor pib rozza. 
Sui inucigni, che arrestano a s6 innante 

Coyliur tentava, il suo raggiante uiiijdi^ssi 

Era la nebbia vana, 

Ma seguitai, 1* alto modello impresso, 

Della robnsta i ■gasà, 

E le atletiebe forme io ne ritrassi 

Ma i cedùi querceti, 

E la cittì! dai nobili castelli. 



■ Le ohionw degli abeti 
Incanti rivesUr per me novelli; 
Sppui dÌBsi B cgni cosa tm mesto addio. 
Yola il penaieio alle aelvDg^ teste 
Con inibitil desio; 
Per riveder la variopinta veste, 
Bruna di pini e fiorì, 
Darei la fronda di Iiramati allori. 
» La noia kiTiicntiisa 

Non t' oIFiTiiia il laiJLOiito c il piaiilo mio ; 
11 tuo serio di perle e di coralli 
Litrgisti all' alpigian, dovkìa d' oro, 
I corinti cavalli 

A modello dell' artn, ampio tesoro; 
Della valle natia 

li il cor, ma tuo il pensier, Venezia mio. 
» Lft povera regina. 

Coronata di monti e di pinete, 

Per altra via oommìna ; 

Mentre le sorti ti sorridon liete, 

E sovra l' onde navigli! veloco, 

Ella s'inctiiia, cinta di i;ramaglii'. 

A chi la pone in oruce, 

A chi più arrido il dio delle battaglie ; 

Ua unite in nn amplesso 

y amo, 0 compagne, d' un amore iatesso. » 
Sul tao iònebre avello, 

Chi presagiva nell' etì lontana 

In un dolor novello, 

Colla caduta, dea repubblicana. 
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Stretta la lena dai selvaggi coni'? 
Invia Venezia alln solingn fi iiuilii 
Il jiiii fienili (lei iluni: 

aitì 1' unica sua gloria 

U genio ella ti die' del suo Vittoria. 

Caelotta Pbehii. 



[*) Hacqua in Trailo uell' «nnn 1531, uTi in fniim di scul- 
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LAMENTO PASTORALE. 



Ita. , ognolle mìe, capre gradito, 
Itrna ubbaniionato alla pastura : 
Lli <hv<: l'erhaÈ follEi o vMÌMn il rivu 
Itene, 0 a tutta veglia ri nutrito; 
Mclampo, il fido can, vi tenga in cuna, 
Egli TÌ guardi al che abbiate a schivo 
D' avido lupo l' addentai nocivo, 
Cli6 a depredar per più lìate si tolsi", 
Priva (li lui, la riuc;. ■:T<-^'<;ia miri. 

Mcntr' io, nel fresco variopinto prato 
assiderò, laoiondo al bianco Basso, 
Al gloiiosD alloro, al verde laggìo, 
Per me segnati nn di del nome amato ; 
Del nome di colei per eli' io vo, lasso I 
Pitugendo in sa la ferra il perso raggio, 
Come Amaranta a volta ad altro viaggio: 



Mflntr' io sciorrù nella sìli pslre avpiia 
Un ìomentar di flobilo concenlo. 
Che valga a distemprar l' aspro lormento, 
die in fosco il chiara a riguardar mi mena. 

Menti' io dirb di te, ninfa gentile, 
Sospir soave di cenUi pastori. 
Ed invido pensier di verginelle, 
Cha lor bdia per te a' ebliero a vile; 
Come foravi i lenerelli con 
Al sol mostrarsi delle loci belle, 
Che rilnceono in te simili a sfelle: 
Dirò aiooonic s tua celeste possa 
Cesse piagato il cor J' alla ferita. 
Come pietosa mi porgesti alla, 
All' amorosa do-Iia mia cnii.iiiossa. 

Dirò die n' assembravi ni fiorellino, 
Ornamento gentil di primavera, 
Glie Hiiildeito iji fra le foglie ascoso 
Appena assorbe Ìl raggio mattutino, 
1 baei iIpII' auretta lusinghiera, 
E tldl'nllia oovlese il n.giiiiluso; 
Ma, q\ianto è piii del guardo altrui ritroso, 
Vie piii possente in noi move vagliezza 
D' aver di (jnello e spno e tempia ornala, 
Percliò nci tocca l' alma di pih grata 
Bellii, cui la jiupiila non è avvezza. 

E più t' assembri a lui se turbo il coglia, 
E Io recida dal nativo stelo ; 
Gelido, illanguidito, al suol prosteso, 
Perde la voga cilestrina spoglia: 
Cosi di morie ria l' acuto telo 
To, nella spoglia graziosa, ha offeso! 



— — 



Cliè nel quagli] ila tosto line è pre^o 
Quant'è roccolfn in lui fìi più pprflto. 
ForsB che ciò imi b™ si prej^lii p iiiinrii 
Da quelle ciccln' iiii'jili, o' liari (limoni 
Ove r occliio al veder siits.?' ^ ìn JiWto. 
Canum, perchè di troppo uuUe vesta, 
Non ti moattar a' altri veder ti vuole : 
Chè pungente dolor mai non appresta, 
Non cliB belili, cliiarezza di parole. 



Eleonora Reooiakini. 
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LA TORTORELLA. 



Tra 11 iimngenli nmn 
Di snlicc ti |iosi, 
]? il pompnffno ricliiaiuì 

Torto rclla <;rnfLlc 

I 1 f „li tt i( te 
Onde (|uell arboscello 
Tulio Ifmpi. si veste. 
E ;i flL'bilfi ruscollo, 

& accordano al tuo pianto. 

Tale vostra mestizia 

li pm dolce al mio coro 
Ohe la stolta letizia 
Di mondo senz' cuuore. 
Che della tua favella 
Non cura, o lortorella. 



Marunkina Lezzanc. 



ALL' ESIMIO MEDICO 



DOTTOft 



Non si dee dubitar di cosa alcuna, 
Ma tutto vuoisi aver per grato e rato j 
E voi, cho in oggi, per nostra fortuna, 
De] gran veglio di Coo l' orme seguendo, 
Siete onor della veneta laguna; 
Fatemi tióaxo quel ohe non. intendo, 
Dite per qnal capiicoio boono o tristo 
Qael non credete, oh' altri van oredemdo. 
Or noi veg^am qnel ohe non Ai mai vìato, 
0 quel ohe viafo fa del oinquecaoto, 
E feoe Etrabilìaie Papa Sisto; 
Io poi ohe non san Papa, mi contento 
D'incnnnune ogni ^mo una di nuova, 
E credo tutto tutto quel ohe eenta 




MIO 



[NTO AMICO, 



Namias, in questo secolo beato, 
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La miscredenza vinta è dalla prova, 
E nB aljbianio ingoiati! assai di Mk; 
Fra l' altre elio un n ìi-i^cUo il fumo mi 



A yuisa ilei^li augti vular le artliale, 
Perchè ai palloni si è applicato il IreoD, 

Perb, caro dottore, perdonale, 

Ifii presto fedo ol magnetismo nneli'ìo, 
Come sento clic fan gi'nti ;k<chii!i1i'. 

E insieme O lor -^r^i/.i,' n,- miih a Iliu. 



Quaiidij ìL nei pare e piaci; s' addurmeuti ; 

E che ([uand' egli è bello e addormentato, 
Qualunque cosa gli si dìi mangiare. 
Senta saper di cibo delicato; 

Che possa in ogni lingua replicare. 
Che Teda quanto avviene in altra stanza, 
Che possa l' awenìi vafàunore ; 

Lecere a mille miglia di distanza, 
B spiattellar quanto ha vednlo a Ietto 
Senza rìgnardo alcun, senza creanza. 

0 magnifico Auido benedetto I 
A ohi ti maledice il ciél perdoni, 
Chi iovA benedirti a suo dispetto ; 



Digilized by Google 



Sarai tu Ìl primo cardine doÌ troni, 
Tu sarai d' ogni talamo il cuslcdo, 
To il ferrar de' soherani e de' lelloai ; 

Per to non avA piìi l' iniqna frodo 
n monto di piotà clin k nasconda, 
Non ch'i, (li binsmu in cambio, le dia lodo; 

E poi clic nello lioniin il fluido abbonda, 
Pur eli' iJlri siii'pia equilibrarti bene. 
Tu farai la piii storilo, feconda. 

Namias, ditemi or voi, so non conviene 
A un magnetizzai oro aprir lo porte, 
E làr buon viso al fluido quando viene. 

11 fluido? ebiedeiete, di qua! sorte? 
eli' uno de' quattro sia, clie conosciamo. 
Non crederanno le persone accorte. 

Principio è del calor"? ... no, c' inganniamo, 
PercLè sncian combuste od abbronzale 
Quelle, che mostra far di sò veggiamo. 

Luce sarii ? mainb, se ben pensate ; 
, Assisto questa la virtii visiva, 

M;ì dl^ficrncr non fa eope celale. 



Ma JJJ^i^il io^ld ili suoli), i: iif li priva; 

Non quel ohe al polo volge la saetta. 
Benché da noi magnetico si appella. 
Perchè ognun sa che questo il ferro alletta ; 

B vi ao dir ohe la saria ben bolla. 
Se su di un pento la magnetizzata 
Volgesse il capo fom'ago alla stella, 



E clin a palo lii [ctrn avvicinala 
Dietro a sò lo finesse KiJtplIare, 
E fi.r le rivert^Qze alili lirij^'ak. 

Ora il Mrvcllo i' non mi ve' stillare, 
E poi elio più, bÌ studia, mcn s' impara, 
Qual ù TOglia sia il Suido, lascio fere. 

Ma di saper òhe àa cosa sì rara 
Se alomi punge il desìo, caro dottore , 
Ditegli che consulti Dulcamara, 

Perchè assomiglia all' elisir d' amore. 



Ti 



Albarelli - Vobdoni. 




GASPARA STAUPA. 



Quando 1' auro lene mormora 

Su la placida laguna, 

E ne] liullo argentea luna 

Lungo il raggio spande o muor. 
Lieve spirto, imiuago luijilo, 

Par tra 1' acque e il fìrmamcnto ; 

Par lo corde in un lamento 

Spezzi flebil arpa d' Or, 
Tra palagi mesti o taciti, 

Lb dov' ampia onda si stende, 

E fra nuvole risplende 

Stellii caiidulrt sul ciel. 
In que' rai Len 1' celasi 

Di Guasj)arra, che al eorriEO, 

Al Ailgor del paradiso, 

D' una lagrima la yeì. 
Oh I co^ ira il suon festevole, 

Fra le danze, il plauso, ii canto, 

La tua Ci^trFi in siioii di pi;iiilo 

Spense il f(?rviiIo snspir. 
Gììi di re le ilglie venete 

Spose e madri fùr chiamate, 

Ma più cara in ogni etata 

Fu quell'arpa in suo gemir. 



Come a fior tocco dal folgora, 
Gioio, amore, gloria e paco 
Ti rapi Ctillalto audace. 
Che a tradirti sol t amò. 

Olii riposa net tuo feretro, 
Non mai gli empu ripentì eoi 
Sol di pianto e d abbandono 
Voce in terra ognor sonì>. 

Comn fuggo a più luit. aere 
L 1 1 d U 



) per 



11 



IO spkudor 
Fuggi, fuggi, 0 inelansonica 
Genta Musa, 'à tuo bel liil 
Membra osnor clic amico 
Schiavo fe' il tuo nobLl coi 
Di Collallo sulla polvere 
Con armonici ^o.piri 
11 tu« .pillo par s-a-'H 



Tra V osanna ilei beali. 
Che spergiun abbonunati 
Non sostenti terra o mar ? . 



Ei'FEtosiNA T3si. Caehbtto-Pobtul.i 



AL LUME DI LUNA. 



LE uGUME 



rcsclii e colossali, che su ili giurilo li j)ii|iubvano la [iii^iilu <]i 
frcsclic fantasie, al tiiilo rillFjw de' raggi lunari li np[iarivaiii) 
liclli il'incaiitevule telleiza, come la falala selva tl'Aniiida. 

Il terreni), mnlicmenle oadolalo, dolcemente saliva, e gli 
alberi, dapprima radi e maestosi, ù risemvano qui ìd iavolli 
colonnati di eolici 1^ là io àmia àtgaaa. In vwdeggianU 
areale, dote qoelta bttiti Inee or pEovea a spraui, a strisce Ihi- 
stegtiale, or diOosa salT erIiB molli, con Idoarii eObUi di lonta- 
nanze, di alrii, di grolle mlsleiìose. Qoiii ledevi ir?s«Ht«n: 
leggiadri corpiccinidi di sOOdi, che al tenne mormorare dell'au- 
ro, tlcira(xiae,mcscoano voci d'animi confidenti e litìL — Qnal 
mistero ne circonda? sciamò e on Iratlo ooa voce, fra Tallre 
sonora e dolce; come volentieri l'anima Irasvola dal noto all'i- 
gnoto, dalla materia allo spirilo 1 iUen beOa sarebbe la vita se 
lutto, llitlo fos^e svelai amen II! palese. 

E 1.1 (-.niilMb fì'.'iLt'in:), i':ii h luna vestiva di fantastica tuee, 
Blbgliazz3\:i ui lii ' I ..<'i|u^, brillante come Onida argen- 

— Ecco il nostra ileslliiu I ripiglia altra ombra più opaca, 
sospirando alla luna. — Più incerto, fin misierioso di questi 
pddì, che por presto o tardi gimigeranDa al maro : povera vita ! 
E ballea collo scuiQscio l'acqua, die rìpiotea in perle. 



— Kcto, iu la spsT^o di Cori, loi (a Iwrliulu I 

— Gli è destino ! ... non so quando c' jnlendervn» 1 

E proseguivano lunghesso il rivo, mentre, a caosarii, due, 
cliB davansi prosaicamente il bracdo, GiHo sosia soUo nn casla- 
cno, — UdisleT snsurravano, gii è destino non inlendercii 

— Gli voi pare non vedete die enigma nelle donne. 

— Amica mia. l'esp^ritnia ha pur da ossiìrci pur (palcho 
cosa, se IO. m tanto smuiarie. non riuscii a mrcniiernc nie me- 



— F.ù'c uu Misii ! I! fimdala su diG, so È Incito? 

guano. 0 SOR moni. Tavonte questo famoso sisiema dei vaoto. 
caigmaiim te volete, ma pur troppo conseguente. E qui non è 
campo a dlmostraziDUi, ina stiamo ai làlll. La donna i per voi, 
diami Io proclamaste, freschezza avvivalrìce, Gore olezzante, in- 

ce die riposa ; è i\auU cara luci: {hi dolci sonni 1 . . . Percliè 
lamentarvi ilui.iiiiift brilla sull'acque cunie alcionio, ina le spon- 
de lascia iiicf: li', il ruiiilii iijcurii, smorto e gialliccio il verdi;. 
Invisibili lo pinloliiii!. '^iil" iri;(i> prraiposi qip e là, e informi vil^ 
giilli, c onilirc .-^ciiiovcnli is iiiiiialiili, « silenzio roUo (la malin- 

— Allrauiile pmsiiflliva davvero! 

— Quella cbo prodilig[:te, 

— S' ba 3 diventar misantropi ! 

— Ho, se vi consiglio luce piìi scliietla, auro più pnrel 

— SlniUi (utie I . . . Kun ho io provalo e riprovate T ma 



scnloDOflsscal di li J'nno slurilo anliuiasma niu^calB o drain- 

— Es.n»imi(Hii. nmim mini V(n siadicaie <la una eiiìer. 
per laUo, e ii è ii laiso: e ùispreuamloia l' idDleggialD. a ii è ii 



sacrìnrio. Ma acche l'nniiin più inn.n'diiLn iiir>ii]i'iiti ringhi- 
giianlisce. quasi a venuniu. i; seme imcna. v tmsun ii vuuio. 
0 vnoie cun lom tcuonie. con uosidcno aflannosa. e. so naan. 
par brancicando rihwia. Or dioaDii t questa ireroonda lolla 
di vita e di morte, amiti si costiloiscono ^eMì eetaaìi, acri, in- 
tolteranti, o colla lento ii^emale dello sctienio e col più ribut- 
tante cinismn la natomiizano quasi cadavere, no disgiungono, 
m sromponijono le parti, sema pur una iotravedeme dello dvli- 
L'ale armDnie! Quat maratiglii cbe l'incCbliile nagislero di 
ipii'.iia c5i^^U;^iz3, si eenliluiento annooÌEsmle, rimanga per Ioni 

— l'a- clii ha un po' di cnoro per5 .... 

— Ni)n lia.ita un po': ci viiol alleilo seneroM, e di qneato 

— Da ctio lo at^omentaleT 

— Onaodo un ceppo dì inó fumo che iianiDia, ci tuoi po- 
to a dire che non arde ctune dovrebbe. 

— Dunque .... non v' A scampo? 

— PwBete loro pia d^no Campo d'azione, die non i un 
salollD od un palcitello ; sanzionate d' aOaHo l' tìSeOo, d' osse- 
quio il sacrillcio. Freporatele alla vita seni' adalaiione , ina 



senza sprezzi. Più clie a ballarB, porgalo loro U mano a Ealire, 
ed elleno v'Ins^neraDna sveltene e riposi d'inel&bjhi soailtì, 

0 pitt ebe dal cembalo cercberinna Ispirazlod dal cuora, d me- 
glk) accorderà osi la nostro rad, ed amie piQ scluBlle, senprà 
nuove o più coinmùienli annonie. 

— Vorrei non conoscer elio voi, o rrodcnà natorali ancho 

1 miracoli ; IU3 V esperienZii è là, là, come il limun nel deser- 
10, a cliserUrci d' ogni illusione. Perù, ad esser giasto, dirovvi 
elio questa fatua luco m' lia perduto prestigio. 

— Dato dnnqne la prefercnia a quella, die viviflta e pe- 
netra, eba scalda o Ibcoodi, cbe piove dall' alto a lischlarard 
carameDle anche il mbtero. 

Fortunata Botta&o. 



IDDIO ILli mi PlTRIl, 



l'I in pianto diciiti il labbro mio, 
0 patria, addio ! 
Siccome nube, cui tvxbo scaods, 
Strappar mi sento dallo tue braccia, 

E Eli col[)o orriliiln. inasii^ettalo, 

Cliù troppo ;Ji' aniiHH cìitìi mi sci, 
Stanza felice de' padri miei : 
Dove riposano in pace l' ossa 

Entro una iìiBsa I . . . 
Da t« bevetti l' aure di vita. 
In to l>eavasi l' alma rapita, 
E qui speravi! veder ancora 

L' ultima aurora I 
Ma b' or divideci un fato amaro, 
So che il mio amore non. t' è discaro, 
B a te sull' olì del cor fervente 
Verrò sovente. 



— TO- 
NO, non v' Ila inconfo jior il cor miu, 
Da le lontiin», min siinl nal in. 

Vedrù con inviJo, goloso aiTtllii, 

Gli amici stringersi 1' <m l'altro al petto, 
Mentr" io da ognuno, che più m' à raro. 
Or mi separo 1 
Addio doD' aninia, voi, elio nel pianto 
PiJl e più ci amaste con zelo santo, 
G a cui fìilcnle quest' iiliiiu mìa 
Tutta 9' opria ! 
Or s' nnqna incolgami novel dolore, 
In chi più effondere l'oppresEO core?.. 
Aliimè, r affnnno nel petto ascoso 
Fin nifi rw'nnsn! 
Ilei 1 ) esso 

Ci 1 1 1 f 

quel «lolo con voi divi™ 
Qi,d pir.diso! 

E 1 r ] t 1 d i 

L IT (I I ,1 1 t 
CI ipl 1 II 

Coni' or solete, 
Oh Mei desiro siili' iili sc/.riii, 

Q 1 11 ] ì I 11 ri 

Verrò . pn.p.nid.l n.. ^.u^.e 

i;h,..,„, p;..e: 
Tei t 1 1 t 11 
Ne'di felici per me al bello: 
AiiiI ohe in lasciarti, per l amarezza. 

n cor SI apem l 
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Giardln mio, vngo di fronti e fiorì. 
OvR alli~grava7isi i n"'1ri cori. 
Mulo, aliimò! resti, i:iìì,ifì i\f-=nU.. 

A..lnui.i uiHTi.!... 
Addio, mia patrìn, elio tonto amai, 
Ove pui ohiadera sperava i rai; 
OggetU saori dell'amor mio. 

Per sempre, addio! 

Cittadella, il ]<rum iiovniibre m:-,. 

Fbanuksci ZAiiiirsi-Jl.vL Lago. 



D81 SUO DILETTO FIGLIO GABRIELI 



1j alma tr^ipfiisa in U; ricdo iilii! raillo 
Gioie, elle attìnsi lial tuo vago aspetto. 

(Juanilo h ilivfi ci' ;iiif;ì(il(i puiiiUc 
Apristi ul sol sul min iii^iliTiio pfttlo, 
y.i a me carolìr l' ori', ti-niiijuille. 
Si«nie e letizia in" ebbi in te, o diletto. 

Mi volsi ai ciel ; d' un Angiol dolce ÌI nome 
Lieta ti scelsi, od or com' ei felice 
Sempre qui in terra sul mio cor ti voglio. 

T' infiori eterna ^oventii le chiome, 
E il Tolte bel, dal cui pallore elice 
La mia allogrezza ed il mio sunto orgoglio. 

Makm Tbkbsa Nani-Oaubini. 
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GITA lEL BELLUIESE. 



.... Eraramo snll' Alpi rezic, ad odo dei conUai d'Italia 
noslra, 3000 ^edi «opra il liiello del mare : e qnale amenità 
di proapeUi, che bellezsi maloa, imponeale, io quella vergine 

Beltnno sino al Cadore è aa qoadro conligoo ed In- 
canlevole di paosag^o, die ad ogni svolta li cangia d'aspetto, 
Rb perde vagtiezia molandosi : è ddo svariata alternarsi di 
monti e foreste verdcpK'^nti, di vnlli e lorrcnlì, clic colla biaoca 
loro spuma iolcrrominirn) il ìiT<Ìi' ih"2Ì\ nllnTi. ili'i lisnoli, ili'i 

qoali imdo e dcserU>, !\u:ììi fnrdriiit.' f ;io vcrrli' lir'i pini, 

qoali cziaodio della liiiln pio li''l^ i' IimII.ieiIi' 'Ii-II'i-i-Ini iln [in- 
ti. — E in quello valli. imi'A" lnU" i pini luiloii-i ili'lLi stiada, 
cbo percorri, t'acconi|iaena icioiirii il Vijyc, (jiininki placido e 
calmo, scorrente in un lai^o Icllo di ghiaie, quando risircllo 
in anBnsti «HiOni, mnlato la rovinoso torrente. Ad esso il T. 
toglieTa nn tratto immooso ddia soe gluaìe, e creava m di 
lineile un paesello, una deliziosa tenuta, denominata appunto 



U dove prima noD era die muta sniiluilinc, t i eresse malte ig- 
ghi da lenDame, cho sono altreltani) bei tìiljbricaii ia lORno, 
podi SOI Phvo. Di ^lesU se ne irovaOD uuieo ibuo u viiggio. 
pcroccne ii Piave irascina nei sua corso i troncni acgii aiben 
tasliali sui munii, o dai lavoralori aflìdali a lui, ciie li depone. 



riiia, lini re jii iiiniriniiio un Jiiuraio soflnioriiu iii iiiivvri aiiii- 
giani. — i* nDe, cne atem a Pieve, e aa vero puraoiw i ivi i 
iDoau SI Buargaiw e ii presentano nberloH camn^n^ verai 
prau. che. eircondau a'aiberi. assomignaDO da innge ad aiirei- 
lanu ^araiid. E Anw dt Cadora sonie a Diancnegeia iram- 
mezzo a questo sorriso : simpauca ciua. ciie par nuuemenie 
posata sa qneii' onanianie terreno, e cui nroiemie un limpido 



ill'alpigiano, cit 
li. avvertilo d 
, Clio iioruiiio 1 



entrisi ae{ Comolim; ed 6 una am i^iisrcalur:! ili iiionli, 
che SI prolunga per ben ire iniuiia : ii perrarn smn ani sira- 
un ammirabile, perchè scavala nei liancu ueiui montagna, e su- . 
Elennla da fbrtissìmi atiM sol precipoio, sopra del quale U Ito- 
Ti sempre srepeso: — ed à un abisso, la cai praCniiliU. se un 
istante li mrvi a gaardare. cagiona Terligini. Tn quel] abisso, 
jirecipila rnupcliianlB e rovinoso il Piave, por burroni o massi 



[ Ini I I I -1 

inia la pace ili un cielo ^tti i'iii). mitjmic ouL'jb in eiljl':(iiiim iiuii 
8 tranquille, cbe consolino la ima tjiilL'n/.a .... 

. , , , Il Yìaggio (la Belluno a Fellre e tutt' altro da i|ueIlo 
che oindiice pel Cadere. Questo ti dà liata Torse iriù pittoresche 
e svariate ; 1) n^ora, eh' ei ti preseulo, è piìi maealosa, lìà 
grave. Qoello à lutto imcDO, iaUDlende. £ un ddìzìosD pano- 
nuna, cbe t'apre il cuore; £ un sorriso di cielo e terra, cbe non 
puoi tontemplare senza sentirti lieto, scnia un'emozione di 
gliria riconoscente, che innalza l'anima al divino arteflce di tante 
bellezze. 
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Le eresie arido « nuda di /tgorio nello stbndo del qnadro ; 
poi, addossala a qaellG, am cerdc catena dì monti ; c piii sul 
dinanii, posti come in anlitealro, pojgi a culline, seminaU di 
Tille, dì palazzini, di chieiicUc bianctieggianti tra eli alberi, sui 
dorso verdeggiante dei rnlli, eolUinli ,i vigneti, a pastura; — ed 
a\ lia>sn ili queir a ufi lenirò, tMiiiKS e ridtnii lallate. 

nr.iiiiiiKJ lineo IniiKi' ila l\'llrc che il sole volgeva al tra- 
lu'iiito. VÀ i>re;:i'tlavii V iiiiil)re, e niariiljva la innnmtc Sua Iure 
fu ifuella scena [littoresea (M credilo. — Déiì riiiiiriiuoli de' ca- 
solari, s' alzlTano qna e lii globi di rumo, che, sprirgendosl per 
l'aria e ilhuninati dagli ulUiai raggi del sole, parevano un velo 
traspirrsilo. Il contadino rawoglìeva [wi i miii|iì gli slruim^iiii 
del sno lavoro; il mandriano, guidando le sue perore, cantava 
e conrendcva il monotono suo canto al tintinnio delle campane 
sospese al rnllo de' buoi, clie procedevano lenti colla lor gauh 
al non lontano ricovero. — Era prossima l' ora consaerala in 
que'laoghi al riposa, alla tranquilla rinaione d' ogni (^miglia 
Inlomo alla poren moisa, presso al domestico Ibcolare. — Oh I 
forse ma, io quif mesdiini ugnili, bani più calma, (nb tran- 
quilla flilicili, che non Ira gli agi delle cilladine nostra dimo- 
re I .. . lo lo pensava : e l' anima in quel momento, piena di 
soavi omojioni, era calma anch' essa e serena come quel cielo, 
che limpidis^mo slondevast sul mio capo, e lunge, assai lungo 
da me, limpido forse del pari, prote|![(eva un capo amalissiino ! 

Snrfievfl inlanlo la lunii, mentre rocciileiiti! ^ei'tia\a an- 
fora le tinte infocale del tnmonlo. I.ri moiiliii-Tui or.mo ^em- 

lafiiro, dopo essere sparilo .niiriic il ril^i^.-o ih'ir ullmiii M'jpio 

Ad una splendida j:iur[ialn, fiicce^.^e inu iiiai;;tiillca notl<'. 
Io no contemplava lacitamente commossa lutto l' incanto. Pen- 
sava a' nii^ diletti kintani : a le, inumitabìla amico, cui si volgo 
della mia mente ogni pensiero, ogni affetto gentile dell' anima, 
e sentlra a me ilnna la Ina. Pregata dall' inlimo del mio cnorc 
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per te, por la noslra prossima untone, un avvenire serena 
uMne il cielo di quella sera, e godei d' una pace, mesla si ma 
Jolclssìma, che i pbrorl Inmuttuosl della societì oon sanno :aai 

Cabouna Babucco 
oro vedova Giustinian- 
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IL 



POETA. 



Frontu dfiilru h jiiiline, ove più lacn 
Il loco ei ^ riposa : 

Scese Bon 1* omlire, e il raoiido tutto giace ; 
Desto egli solo, dal Tornite canto 
Alza alle stelle il mesto guardo, e il canta. 
Astri, r ai^cntea luce, 
finiln brilliitp, in voi olii avviva e accende? 
IVI silenzio, clip -.Maci! 



fili- :iU:i ^i.liil,' ;ini.b del vento? 



Ili'' iiiiili' iKtri rillt'-<ii al fmiiollo; 
Oky.-a U truiiquilh 
Volle, 've mormorar s' ascolta il rio ; 
E mentre l' aura aleggia tra lo fronde, 
L' usignuoletto all' usignuol risponde. 

Un' arcana armonia 
Corre le sfere e la gentjl natura, 
die di melanconia 

L'alma comprende, jàh soave o poro; 
Ed un lin^aggio parla sovrumano, 
Clic orecchio non pub intendere profano. 



Airi] 
Avv 




-, e lirilla 
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Onde a me pio^TO m pello 

II r I il I 1 il 1 vero, 



Il gunio ai iiioimo attoiutu niiicu 
Con sublime Iwjuda, 
Tal oh* ogni cor gentil mi ofaiamn amico, 
E mentre gli nlti carmi legge e ammir.i, 
S' agita e freme, logrìma e Bospira. 
Quanti alle genti insegno 
Palpiti nuovi di gentili allctti, 
Porcliè a più noliil segno 
S'addmzi il voi do'fiiiLÌdÌ iiildlcUi, 
Pcrclif', comiiinssi d' un jiieloso senso, 
Al beUo, al vero ard;ino in cor V incenso ! 

Iteffordo pur me cliiama 

Gazzululor di i:mmx il volgo inane; 

SI elle la vita grama 

Fan gì' insalti e le aaUre inumane. 

Ed il bacio d* amor, ohe al mondo io dono, 

Ha in ricambio lo scherno e l' abbandono ! 

Ma, per impeto forte 
Di tempesta e di vento, il snol non cede. 
Or patria trista sorte 
La fiamma spegner della viva fede, 
Ch' edùca a me nell' anima profonda 
divina dei carmi arie faconda? 
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Donde piti pura, il sole, 

L'aura iiKinirrcggia, invia gli arilenli lampi, 
E le borite aiuole 

N'iillieiii, p l'oinls chiiire. e Ì pingui campi; 
E iimiirc cjiipif di fù l' iiiimcn-^o vOto, 
Anco ÌLTiiS!,'i:i 1:l1voU;l il fi'ilo luto; 
Ma non per laiilo il \ ivn 

Suo lumo ofTusca, e la bellii ne offende. 

Tal io, che d' ogni scrivo 

Cosa gentil eh' onoro, e al yer m' accende. 

Verso il InsBO 1aIor terrestre lìmo 

La saUime e sdegnosa anima adimo. 

AliimèI veste talora 

La orela vile una beltà di cielo, 

Siniilo il clii per ii;b])rc egro \'aneggia. 

l'arp molto non tarda 

Che dai dolci ingannevoK deliri. 

Più r anima gagliarda 

Risorga, e all'alto, come suole, aspiri ; 

Donde Inter dominando l' universo. 

Scuòte e commuove i cor col nobil verso. 



Cateuna Cboatto. 



Vtt r Alban fclb si;. Bugcnii FniftGeoiilHiri'orUi. 



IL HOBm DELL' AUTUKNO. 



Cabli Bol . . . viro nn ra^o. . . ed & l'estremo. . . 
Mesto sempre è il tramonto, — egli oi addita 
Che noi, noi jmr tra poco varcheremo 
L'ignoto passo dell'umana vita. 

O del di primavera! O verdi zollai 
Salici fiossùosil Alpestri fiori! 
Per essenze sottili aere mollo I 
Stagion delle speranze, e degli amori ! 

Splendida a noi ti mostri, ma simile 
Alla g^oìa mortai, che seducente 
Goal come le tue rose i' aprile. 
Si sfòglia e mnore quando piti si sento. 

Le rive allegre disadorne or vanno 
De'lor mille fioretti. — Alla pianura 
Ncbijif? ti'iuici UH i:r;m Ki:d;irÌo ftiEiuo: 
Inerti^, ai-iirlerata i la natura. 

Como il cielo i pensieri annuvolati 
Da Aineati preeagL — E on'of^pressura, 
Uno sgomento in cor di nuovi agnati, 
Qual li tende Is xoorte, a la aventora. 



Non più dentro ogni nido un scliiiimazzìo; 
Nà i cari idlo notturne estive lire;ize 
Erramenti dell' alma, in pieno oblio, 
AJmen per poco, dcEe sue tristezze. 

Oli amielie ombre d' estale ! — Inaridite, 
Ad una, ad una or cadono le foglie, 
Come cadono assidue le infinite 
(, I I 1 1 



d 1 I 1 1 ! 
I spenta ogm fede nel domani ! . 
e morti la presenza cara, 



aiOTorl biguorL perche siain scnipro : 
Perchè bai dato al dolor regno net mi 
Mentre il core di gioia avido è tanfe : 



Ouupu Savio-Rossi. 



ABULUROTAAnonBOH. 



Sa* Mamlh hstio 18U5. 

A (o, a Emilia, dio gmii di qgoU' nmaro. cho I' anlnm luu 
bdl» e pur» Beppe inapimrc aU' ottimo fra gli sposi, invio qncBlo 
povero fioiB di iiioiitiigDB. Ns» «fon, xi ttuli di nulli, dirobbc 
una montaninfi, ma ta Y avni c^uHlmeDlo gAdito, perchiì te tu 
BceompeeoK il mio <xavs con Toti ièlici, montco invoca d*l ciclo 
alle giovinette tutte, che li uumlgUane, pari alla tua la loro 
aorta STvenite. — Addio. — 

dinlla, che 3 due passi ila lei at'ucdiiava sliaiiataiiiciiii; id un 

— lina valla, ripiifliii elh, a' inlcl Icinpl, );II ti'a un' altra 
«Ha. Lo fandullo oon si perdevano iiiiu comu adesso dìelro 
all'amore. Esse badavano alta rocca, a! [oso, alle faccende di cnsa: 
andavuiD alla messa, e aTeHin il capo alle divozioni. — Al 
damo d pensavaiw l ganilori, o bmii la loro vecL Questi 
sceglievano, qnando ad essi parata, b epa» adatto alla loro 
llgtiDola, e un bel giorno gOeb presenlavaDo; ella r accettava 
senza Ture smorlie; si celebniano le oam ; od ecco la gloilnet- 
la passare dalla casa patema ■ quella del aarìlo senza tanU 
amoreggiamene, die fanno ammattin. 
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— 0 nonna, se vi piaceva di Taro ani» toI il n 
risposo la niDCiaUa, ddq Dilanilo i[ capo dal lavora, doiovalo l'n- 
segnanni l'obbedìenia mula e deca, tenermi rioclilasa coino 
DD pollo nel gabbiotti, a non parlarmi mai di ncssiino , , . . 

— Cbe proposM sono (»dc£li7 Inlemippe la Tecclda. Io 
li allevai rìspellosa e savia, e so non fosse veoulo tra'piedi quel 
malanni) di Peppe, die t'basviata da me, noi vivremmo in santa 
pace d' amore e d' accordo. 

— Ma, nnnna. prima che wlcslii malanno ci venisse tra' 

Dkiivale di" eali m un liravu « Imm v.v^T/m, e.... 

— E non li dissi [iiaì cli'ejjli era nato e fatio per (e! Cor- 
bezzoli, la i da malti da cilena l' innamorarsi di uno, che non 
Ila due palmi dì terra, uè il becco di un quattrino! — Se per 
mettere ed casa fi deve ribrai dal painolo cu no vuole ! 

— Hi la poverli non è un peccalo, e pnrcbè non mancbi 
la voglia di lavorare, d si rimedia. — E 11 mioPcppe non è Ito 
alla macdiia la Sardegna ad «QEillure il doppio die ndle ma- 
remme, pure dì mudaeuaro il doppio? I poveretti fanno con 
co^pOCOI...eqnes[0 poco, se piacu a ino. l'enne i nvra inia- 
dagnalo. 

— Clic ne sai luì La SardKRna i di là ilo! niariì ... per 
andarvi si m ff 



giovinetla non datava, ma l' a 
— E non é, npigljo la i 
Uà inseenaio a nconoscero i' 



b[aniediiin anRellinn, elio pcrilanilo si scosla dal nido. — Allora 
gli A un desio ! — Lieve, lieve con le morbido penne sclioria loro 
inlorno, pigola. e lo arcare?.?.^... Ala che òche non 6. si Irnsninla 
in avolloio, e caccia nel Inro pinfro rniin' rIi arlifli Lri'infiuli ! 

quella nuvola si stese pd i'i6t<, si fefu nera nera, e inantlo lam- 
pi e saette — iìuia, ti dissi, non dimcnticaro che l'anwre é si- 
mile a quella nuvola . . . Parole al Tenui conUnnAla veccbia, 
agitandosi lo solta sedia, e bcendo dispettosamente la cocca al 
fuso. Poi prosegnl: 

— E quando m'arridi die Peppe ti gaitara tnqtpo, lo ti 
pregai come si prega m santo di non lasciarti cogliere dall' a- 
moro. — Foggilo, li dissi, piCi della ripera: questa, w ti apfnnia 
in una gamba, trovi modo di guarire, ma ramote H dritlD at 
cuoro, e ia un momento spanda il veleno per lotto il corpo. 
Ahladctlo ei sini Tu non mi desìi rotta, ed occo cbe di mela 

E iini-;ii'ci(i in piglili mi ?ii;iiiro, lirù con furia ta gUEliala 

0 la slrnppi'i, c il lìi-o le s^iii-riii ili mano. 

in gronilm alla iofclii:i. i Ila' mi ut li piolosiinonle: 

— 0 nonna, perdili u adirale? 

da un pezzo in qua, che nju io b Ina iiunna? So parlo, non ri- 
spondi. — Occtiio 0 pensiero l'bai sempre altrove! 

— Abbiate paiienza, io non ci bo colpa. La vokinli noo 

— Lo credo non sia toa la colpa, ma dÌcoln),cbe Fba ru- 
balo il cuore, dopo tanU anni che io le lo custodirò. Di quel 
disgraziato, clic ù giiì un mese che si fa aspettare e non rione, 
quando tulli i niarcmmaid sono rikHvati. — Non ieerire, non 
viene, e a qncl che dicono non rerrìi .... 
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— non Io dile neppnie per celia, inlerruppa tlvamcnle la 
Tandnlla! 

— E cbl li & sperare il eoolrarioT soggioose la tecchia 
eoa asprezza. 



che li ha alluvjb con lajili siculi, nulli, nulla. — Vcdelu la ca- 
rilililo'fluliiiiilil 

— Cbeiaieii. nonna. r^igiiA la giovineua con voce doice 
e sDoiniessa, hod è \m che iwd <ri ami : tiai, adesso tìia 
ma). — Abbiate patema, e non t1 adirale. — Uenlrata lo 
casa. — lira teato: non è tmtant la bid'era. — Ohi se il 
mio Peone ^ Irorasee in mare I — Nonna, td a coidiere due 
non per la Madonna prima che la pioisffa gh pesti. — Vo e 

non aveva finito ili dire, rtie ni riori non ci pensava pili. 
Con nn m 

clic Bi,irt in un n.ri-u-l.i -l'nii; -iil ciin.il.' aw, rie' [vik- 

na. Con allri .ine salti fu ul p.iLiiuiili. i ii.i .-.■iim \Vi.\ ihil];i ]iar- 
Ic di nicizngiorno. l.i. il f.'iTii\ ni^iuzindu lu .-i;nr'jri !■ .-pin- 

gi^niloln i|raiit» iiKìi [%,U-\:- I..11I jiT n^i-i.' -r il mii (liiiim 

appariva. Egli era di S|)Ì!!na[i;i. [luoiiUo, clir l'i'rtj sui yii'i^m 
dinnipeito a queiio deiia giavjnciia. neiia vaiiaia ociia ^ eroiana. 
Tornando di ^rdegna e passale Livamo. Lucca e a. Uarcelio, 
la via pili corta, che mena a Splgnana. passa presse la casa della 
Maria: ond'clla tolte le sere lo aspetlavo. appoggiata a qncl pa- 
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^eri, ed ella indlspcUila torcerà allrovo lo sguardo, a l' aluro 
al delo, o seguirà anclaDCo il volo degli nccclli, che Ubert b(»> 
liarano nell' aria finn a toccare il crinale delle alle monlagne. — 

— Sono reliei lorot sospirava la giovlnetla. 

Ha ecco che gQ angellelll calano al basso, a densi nnio- 
knii neri, sosploli gli niu sugli altri dal v^to grecale, avtDop- 
pano le cime dei monli. La ranciulla vido che la bnTcra era tì- 
ctDit, e gì mosso per andare a casa; ma, come mc^lzala da nuovi 
pensieri, passò oltre, e sali rapìdamento salla eresia del poggio, 
da cai si don»na la Verdiana. Appena giunta, venne assalita da 
nno sbuffo Impetuoso di vento, ed i^la, anzi cho rileniaro, si ri- 
parò in una macchia di ceni, sedotta presso un casto di ^no- 
stra, appo^iù il capo ad nn tronco, coli' occhio liso a Splgnana, 
che avova di Taccia. 

Simili alle nuvoli;, flic o^ner più ncrn c gravi si .iccavil- 
lavano furiosa me iili?, erano i pL^nsirri, chi; li; tLinmlluavano hi 
capo, a lo uscivano ralle queste parole : 

— Che non sia tornato Senna larsi vedere ? cho sia ma- 
Iato lag^ù } . . . e, Dio aa cosa. — 

E qui le era Utrpi d" inler rompere il Dio delle idee, non 
potendo la ntenta sostenerlo. 

Bella e maestosa è la nlle della Verdiana. Faimo cornice 
al monti, che la serrano a slrelta valle, gii acuti cocuzzoli del- 
l' Appennino, nra'qnall g^ntegEia to ScaTainob e il Cuno alle 
Scale, donde viene la Verdiana, llnme rormato dagli scoti delle 
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acque ika monti, di cui scorro a i^i, e che sbocca nella valle 
per un' angnsla gola lortoosa, clie separa le radici del selvoso 
Crocicchio dai monte di Spigoana. Hoolo rìdente per campi- 
celli colUvati a grano, a prato, » rmiteti, sni cui dorso. Tra mia 
selva di castagni, biancheggia il grazioso paesello, elio gli dà il 

. E fiso a qnel paesoli" h Msrh u-m\:i In ?ini:ir(lii, ni In 
sapeva ripinovere. Di Irstlo iti li.illn. iil diinmrt^ Ji'i li<iii[il, <ii- 
slingoava il tampaailo, il leUo dell? dui-'^ri; <iiiull(i ili pn ri' et' li io 
case, a certi groppi d' alberi a lei miti e. mi; <: nei luiin l.i 
nammella della lampada di od labernamlo m l;i mni ^1i'II:i. ilif- 
trola qoalO con la &nlasii ai adirava pti lie e dwliiii iicrcwsi 
in compagnia di un lalc, che, dopo sua madre, ni^juna iniaginc 
fu a lei pili rara e piii soace. 

11 remore degli anìmaleili, clie,pre«'nlendo la tcoipcsla, 
rcrcano di rimpiallarsi ; il fruscio dello foglio, il goi^i^lio del 
iinme, il framso dei torrenti gonfi dalie nevi sciolto, che scen- 
devanD precipitosi, non la loglievana dalia sua conteisplaaDDe : 
ma ImperretsA più forte il vento, e dietro ima fblata ftufiosa, 
venne nna scossa Iremenda d' acqna. La rancinlla si risenti, à 
aIzA,asceseaealliii poco IraUo di via, cho la separava da casa. 
Prima ancon di esserci, adi la l occ delta oonna, che la ehia- 
nwva quanto area di fiato, e non appena la vide, proruppe Irata : 

— Ah Ihori con questo tempol Oh tu v^elllì madonna 
santissima, {dotatela voi 1 

— nonna, chetatevi, rispose la Maria, non mi é accaduto 
nulla, vedete T sono qui sana e salva. 

Le doe donna rientrarono, e mentre la bndaHa metteva 
il ctu'avacdo ali* uscio, la vecdiia borbottando bnttù sul fiiDco 
un bel ^no di legna. 

— Tieni ad asciugarti, diss' ella. In mi pali nn cencio 

— Tengo subito^ rispose la giovinetta, slaccando dal lu- 
maio il lume a naDO, ed appiccanddo davanti l'imagitie detta 
Vergine. 



— Mi nua, ta bai pn^k) bisogno dell'aiiila <t«lb Ma- 
daiina;se noil 1* ti prot^e Id... . Bastiti disse la teccliia con 
un sospiro: mi viene a nieiDDria la povera Harehérita. 

— 0 DDima, pdebè la Tanmentale, soggnuue la Maria, 
mellnndo^ a sederò accanto al Caoco, voglio cbo mo ne raci^iD- 
liale la sinrin. 

— Allora, lanl' è Già «juel clic É sialo ó sibila .... 

O non ripetete soveoie cbe dalle di^raile altrui s' impira la 
mamera di saperle scansare? 

— Magari cbe la palesi Irarne profitto t 0 suiti che ra- 

— Sono le frondi del poro, cbe sbatacchiano sulle lastre 
del camignola del tetto , , . , Via, nonna .... 

— Dammi le moli! cbe alli£d il bieco : sei sempre Tra- 

— Eccede : ma dite sn ... . 

— Qaaado ti picchi diana cosa, non ti qnieU se non rbai 
arata I Bene : sta a sentire. 

E la vecdiia, slni^ndo il rnoco, «Mninciò a dire lenla- 
nente: 

— La Hargherila era una Uncinila simite a im Bivellino 
della prima erba, A tulle le mamme parerà gran ventura l' a- 
verla por nuora ; ma ella, moilcslii c l ilrn'ia. fiiniziva i' amore ; 
forse prescniiva clic por In sjrolilic fIsUi cnidt'li' l<\)!nu) 




un giovanoUino vispo e iiiiiij^liorlim), clic cantala rispelti e stor- 
nelli (la inrjnlai'e le serpi, o fatesi per picra, o avesse in ani- 
ma ili volerla ai>osare .... e chi legge nel cuDre degli uominii 
si diede a starle diclro dalla mattina alla sera con occhi pia ngo- 
lenli, e salire sni grqipl apricbi in cerca delle prime viole, e 
ontirgllele con pandette, cbe non si sa dovete andasse a trovare. 
— Forse gli era il Hamlo cbe gliele snggniva 1 
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— E la Hargberìti ì 

— Dapprima non gli diede retta nÈ poco, nè ponto : ed 
egn sempre il medesimo verso, flncbì la poverina rimase vinta, 
e, qaisi seoia anedersene, prese a tolergli bene, come se Tosse 
Slato il suo angiolo custode. 

— Fin f]m non c' ii gran male! 

csclamù la n'fcliia v'iiamcntc. — Venni; il iV'Ib nia- 

lii'ina. — [il liiiiL ■[ liM-fih rilii.i ■liiimn che voi .... E co.-i cento 
altn> rrjrlu'llrtii' [li Qni'sts f.ilt,^ ; jwii le tcco un (li i|Lie' giura- 
inRiiii, cliii fEiiino calcare il cielo I 

— Oh il mio Poppe non V ho mai sentito ginrare 1 

— La giovinetta gli prestò fedo come a un santo. Guslwli 
l'amaro e lo promesse, ed aspetta la primavera. — Ala che I 
dalle lettera da'sooi compagni si venne a saperne di quelle bel- 
lo. — Appena mise [dede in Sardegna, lotte !e donne, invite 
della sua bravura nel «mio e delle soe maniere Barbate, gli 
rarano dietro, ed egli a fan il va^eg^o con l' nna o con 
r altra, l' ardito con la [imida, e lo scbiizinoso con l' ardita. — 
Tn cDlesIa gnisa consumò il suo tempo, l' anima, e il cotpo ! 

— Dlsgraiialo I — E la Harghorila? 

— Alla prima imo badA ai discor^ della gente, e l' aspel- 
tò fidenle a IratKfuilla. Quando s'avvide cbe dìccano li vero, 
non chiese più di lui, e se aletme glielo rammentava per man- 
canza di r^rdo,oper malizia, mostrava ili non intpnilere, — 
nalascÌDtÌUa,cliecoTasoIlola ceneri'. ]»nhur l' itii-i iMliii' ... 
Ella non sorriso {ÙA.... non eantù i>iii — r.r.u .Unni. --i tiIì 
cbe schianto I 

— Oh I il fulmine colp i diseraiinli, che ^i hn ^tua-o ili 
noi poverette I esclamò con hioce la Tanciulla; poi, reprimendosi, 
disse : ninna, in grazia, eonlinoato. 

— La Margherita andava a male a vista d' occhio : quan- 
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ito lina stn, \e sue nmlclie l' odono caniarc D riderò sganelio- 
ralnmcnto. Tulio alteero, in nn altimo salEOno nella sm uine- 
rclln; ma, non appena la videro, l' altt^rìi fece lor nodo in go- 
la Basta, da I) a pochi ^ornl, ella fa portata airospedale 

— ìnmn: ! 

— Or senti il resili. Uni si'i^i, i ^■ilHiEll)lli ilei |i:ifSi! rilor. 
nDvano dallt foglii da Pian di Doccia, sglii^^nazzandn c Tacendo 
a chi le dicca più belle. A nn trailo, si arrestano, zitti e slupe- 
&IIÌ. Non 6 sogno, ni 11 Tino che li l^cda travedere, no, ma veg- 
gono proprio apparire un' ombra e scomparire dieUtt i casta- 
gni. Un' ombra Uinca bianca, e lunga Imip come nn abete. 

— Qnella i raitina del Femtecio 1 proruppe a dire nn 
giorine ardilo, faccianìole fcsia. 

— Ko, soggiunse OD altro più Gero, è certo F anima del- 
l' Orange condannata ad errare da Caiioana a Pian di Docda, 
per esser egli Tenuto in lem straniera a combaltoro coi tiranni. 

— Che dite? «^unsc sommesso un ^ovaneltino, tacen- 
dosi il segno della croce, la ò \' anima benedetta della nostra 
protettrice santa Celestina I 

— Cbe I gridarono altri con tocb fioca dalla paura, la é il 
diavolo I il diavolo 1 — o tatti se la diedero a gambe. Per buo- 
na sorte, andarono a Tar capo dal pievano, e questi, nomo dab- 
bene, non volle ne far suonare le campano, ni prendere il sei> 
duello dell' .iriiua lienedcll.n, nia usci fon essi, i; anitò a vedere 

Egli puro ville l'ombra vantare per la selva, la segui con 
parecchi, e la vide entrare nella casa della Atarglierila. 

— Altra che ombra 1 la era Id poverina, che, ritornata in 
si ed arredulasi dorè raTeanonMinBta,(n presa datale terrore, 
cbe le diede animo di tnggìre. I custodi per caso dormivano pro- 
lòndamenle, ed ella pian piano apiì l' uscio, o via, vestila con la 
cappa dell' ospedale, il pievano lo51o la riconobbe, tranquillò i 
snol di casa, ordino che nessuno lialosse, e di lasciarla fare, o 
mandò pel medico. Allorclii questi venne, la Margherita era sa- 
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Irla nelln .sua r.iriiem e<\ nvnn .npp[igfli3lo le braccia al davan- 
lali! <Si:\la fincilrj, T,(i s^ninrdo jniarrilo orrava pei cani))! a nel 



ri!. — Il ^'i.iEriu npiiiv'.Jii. TjnMia' iuta finilo tli patire a quo- 




Cosi (lirendu, la fanoiiilia aliò jli ncrhi all' niiitiasmi! lic- 
neilclla, c rahbritiili ii;ili!ni!n spendi il liitiiiiiiiii, vha ci aveva 
appesii ilinanzi. Il lucignolo fumava ancnia, e a li^i C(iiiii[ia:sa 
ed afflali parve segno di malaugiiria, 11 Inoeo pure si era spen- 
to; fumicavano gii ullinii tizzoni, e la bra^a mandava una luce 
rossastra snile pareti aoDerile dolndolo. — Ka[uia,raTiivaieil 
fnocc5 disse la Blarìa, trenundo e nascondondo la là^via Ira te 
man appc^Ie alle ginocctua. — Mi sento un brivido correre 
pcrrossal — 

La vecdala buttò dello legna sul fncolarc, e f^cc un bel 
fnow^ e le Bamme, crepitando, spandevano nn allegro splendore 
nella stanzaccia. Già la Iciiipcsla era cessala, e solaineJ^ie ipial- 
clic sodio IC(!2ero di vento inlcrroinpcva il profondo silenzio 
ddh rainpaBua, 

Lo due itoiiiio sleLluro lilk; h vi ccliia li^liigllava una [pre- 
ghiera, 0 la giovane, sempre col capo chino, cercava nasconderli 
la viva emozione, che la turbava. A nn Iraito. alzano UUte duo il 
capo, e tendono l'oreccUo, Odono un fi^cliio luutimo — un al- 
tro ancora — m terzo pìii acato c vicino. 

AUa Maria il cnorc pareva uscirle dal pelln, e la vecchia 
disse sommesM; — Sarà un passngglero, clic durante la bufera 
avri Miarrito il cammino. — Ascollano ancora, e non odono 
più nplla. 

— Ifon 6 nessuno, ripigliò la vecchia. — La giovinetta 
sospirò e nascose di nuaio la bccia. 

Uno sbullb gaglianlD di Tento scosse d! dooto te donne, e 
parve loro tìie V utUma onda dell' ana agitala portasse al toro 



Digllizedliy Google 



— 98 — 

oriKcbio an Mono : il suono d' uva voce noia e cara. Entramix) 

vii uiluno lu sloaìa toi'i; iiiodiibre mi^ c;!IIZijiil'. L3 vcrdjia nprii 
l' LDipannala c In fanriulb fi nppog^jo alb nonna, conio vile al 
pioppo, 0 lutlc due iiitcndonu a vore piona c spiccata queste 
panilo: 



— OìilÈ lui, proprio lui, i-^auiò la Maria, Iremaado come 
nna Foelia; nanna, apritegli l' necio. 

La Ischia non stcvb ancora Ionio il ch'nvauio, che senA 
bussare e clilaraarii per nome. — Ella apri g comparve Feppa. 

— 0 nonna, dlsso il gìoiane, enlrando con li^lo, son qui 
alta One. 

— Abl ^eteritaniato,e a qaosl'ora; e tulio molle! ri- 
Bpose la vecchia crocciala. 

— Se vengo a ora larda, gli è colpa della bnferal — Se 
non sono venulo prima, sogginnse il giovane con voce franca e 
Tiiaco, la colpa nuii è mia ilavvcro. — Ala voi, Naria, che Tale? 

— La ti mvza moria, liorbellù la vecchia. 

— lo [im:, ripri'sc il giovane, ho soDerlo assai per non po- 
ter riveiliTvi più; e la ragione, che melo impelli, la saprete 

ve la ilirò poi Allesso, Maria, lasciate ch'Io vi ve^; non 

mi ii'iiuti? il hronriii . . . Poi iiro^e^iiì alfclliiosainenlc, levandosi 

cercalo ili iin:rilaiMii l'amor \04tro! — CiiaiiJate, Maria; a Li- 
voi n", lui coiiiporslo tanie liricciflie, die certo gradirete, e ipie- 
sto anello, che sarà vostro il giorno che sarete la tuia sposa. Lo 
CDilodisea intanto la vostra nonna, come ha cnslodiio Toi. — 
Siete conKnUl — E diede r anello alla vecchia, baciaodotB la 
mano; e questa rabbonita dbse; 
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— Va, cha ma aitìe no catllvo r^mo; mi avete lìiila 
disperara — dm ima . . . wsgo che siete sempre deE medcsìino 
scnlimento ... H' arcano (Mio di' DrnTMo mutato, ma rumi» 

— Che aiscorsi! julcrmniiu vivnrat'nIcFcpm.unaalanluo- 



mare e caiiivo: ma beuedeilo sia anclic neiie pejie, se ceiui, eue 
si Mia, sa rìcambiare il noslro amore conte piace a Dio. 



Mabiha. 



LA GUERRA. 



CAMPO M BAITAUt. 

La notte tadta — le sue grand' ali 
Stende; riposano — gli egri mortali. 
Non pit r orribile — fragore È inteso 
Cile, a quello simile — cui 1' Etna aoccs 
Fa udir so l' ignee — materie erutta, 
Parea oomiiiuoverG — la ferra tutta. 
Sol s' ode un fremito — ferir h stelle, 
Cui strazio barbaro — dal cor disv olli- : 
Lo «i^osyi anelito — i'' dei morenti, 
E pnro il fremilo — cupo i)oÌ venti, 
tjppure il muggliiu, — che fra le selve 
Ferite .cogliono — mandar le Vive. 
Da] bianco nugolo, — clic a te fa velo, 
Or esci, 0 splendida — lampa del cielo, 
E un raggio prestami — di tua serena 
Luco per scorgere — 1' orrida scena, 
Pria olle i residui dì quel macello 
Pascan la &me di ne&ndo angello. 

Ali I qual di luridi — corpi ripieno 
Degg' io Ih premere — fatai terreno? 



Resiar dovrannosi — privi <li loiiiba ? 
0 forse aspcttjmo — cIip qncllu troiubii, 
Di cui r allis^imo — ùa^or iLi unlUi. 
Per farli snrf,'ere — di miovo si|UÌIliV . . , 
Qual rio spettacolo — lU mi si affaccia 
Di busti e teschi, — di troncha braccia? 
In mezzo a tir tìtoIo — di &esao magne. 
Te' più d' nn misero, — ohe spira e langue. 
Tetro silE'nzìo. — poi foranei' Cfìca, 

Sconcio CMhvc.rf. — llfibi-iLio in \-i^o, 
Le membra lacere, — io qua ravviso. 
Oli nsoira il cerabro — dal cranio fesso, 
GH occhi dall'orbita, — che ancor da presso 
Del morto stannosi, — e a chi gli mira, 
Par elle lampeggino — di lorliid' ira. 
Alii ! oalpestavanlo — d' uti (;or-iiTO 
(Clio, scinito e scarico — dei oiiv;,iipro, 
In fra la polvere — e l' atre vampo 
Correa qual folgore) — le ferreo zampe. 
Que^ mal leggen — potendo al duolo, 
Rialzando il debile — fianco dal suolo, 
Se un brando siavi — d' intomo colora. 
Nò rinveneudolo, — da un altro implora 
Voglia recidergli — quel fi] di vita. 
Cui fa sì misera — l' ampia ferita. 
Questi, giacendosi — per terra esangue, 
Morente e lurido — di polve e sangue, 
La mano appoggia — sul petto anelo. 
Poi ^ occhi languidi — solleva al cielo: 
La cara patria — forse rammenta, 
Mandarle un ultimo — - vaio pur tenta. 



Fra crudi spasimi — nel mentre spira, 
Tal altro impreca de' potenti all' ira. 

De' morti evelano — ora i semlìanfì 
Quali alberassero — ■ agaìtì innanti. 
Snl volto pallido — di qnell' nooiso, 
Segni d' ÌDdomita — alma lavriso. 
Sul labbro libido — di quel campione, 
Par che anche orrìbile — mimcota suono. 
La destra gelida — di sangue sossa, 
Coi colpo barbaro — fea quasi mozza. 
Convulsa avventasi — sol ferro stesso, 
Cui del nemico in cor pianti e1 spesso. 

Ma il piede arretrasi, — V alma b' aggliiaoeia, 
Clitì, in quel silenzio, — Ìo pur la IrMuia 
Ascolto d' nomini, — che feri e cupi 
Nel campo innolfransi — qua' ingordi lupi 
ÌÀ veggo accìngersi — ad opra cruda, 
Cliè un de' cadaveri — dasonn denuda ; 
Altri col vomere — a tutta possa 
Scavar s' aifrettitno — capace fossa, 
Oli I a dirsi orribile ! — e gettan ivi 
Tutti in un cumulo — spenti e mal vivi! 
Loi flebil gemito — niun sente o cura, 
Mentre a strazio si rio freme natura. 



II, 



AFPAIUZIONE DE' GlIEItRM CHE l\ (mxmm. 

Ma nel mentre ijiii.'! suolo cal|iesU) 

Con inMrlo, oon frepidu pii.', 

Eli ìiuprc(;o al!' oi'^'oglio fimi^i-fo. 

Che versare quel sangue, ahi! sol fe'; 
Tetro im nembo ver l' ostro s' aduna. 

Poi si sparge pei campi del del: 

Tenebroso alla pallida luna 

B alle stelle le nubi fon vel. 
Dopo scroscio di fidfjurB orrendo, 

Per onì parve la terra crollar, 

FoBoa nube, cbe avanza arrendo 

Verso il coUe, allo sguardo m' appar. 
Pari a nave, cui 1 soffio del vento 

Contro a 3Ìrt« arenosa lanciò, 

Poichò giunse sul rampo criiento, 

Improvviso il suo corso arresfù. 
Tiicque il tuono, eessò la bufera. 

Si Sa' il cielo ancor bello e sereii ; 

Quella nube si tetra e à nera. 

Itifiilgeate qual astro divìen. 
E una luce diffonde vermiglia 

il qu<-]h d' mi hiuido ftlbOr; 

''■"l'-'l'"'"' '■' -"miglia, 

(-u a,r..r„nla i.^rpora e T Or. 
Poi r imiLiiiiie siEo ilijiitu si|uarclBndo, 

Millo e mille fantiismi seoprì ; 

Tutti lian vesti guerriere, liumio il brando 

Qual chi or or dalla pugna partì. 
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Tal dell' api gì' ìiinuraeri soìaiui, 
Poiché rupper dall' amie, sui fior 
Vabr SDglion, «3 aprii le mhìaiai 
Du'br csdici i eaeàù a raccor. 
E all' istante le larve leggere 
Van scorrendo l' aeree le^n: 
Sagao r ombre, che un di sulle 
Vide il celtico vate, non son. 



Ln ii'irii mimili rim Le facce pallidi^ 
i I d ! 1 Cinti d' alloro, 

N I 1 d Inno fatidico 

\i3Ìa del OLunpo Sull' arpo d' oro 

Mi desta il freuuto Quùmaniappresiansi 
Ddla pietlL. Tosto a temprar. 

Quel suol d' esanimi E' aon gli epiriti 
spoL'he coperto . Do' \'alorosi, 

Par olio, ppr opera Clip per la patria 

111 unii.'" l'i-iHino. Su qua' famosi 

In luogo cangisi Campi pur vollero 

Di voluttà. Tattà perir. 

Batto diffondesi Chè in cid di martiri 
Dall' aurea nnl^e Si dan corone 

Un suon di cetero A qnoÌ, elio scesero 

Ij aste e di lulie. Per lei in agone, 

Per cui tutf odosi Che a furia libera 

L eira ecliegiriar. Sè steed offrir. 
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Staubrano folgori 
Le lor pupille ; 
L' ormi trimandano 
Vive scintille, 
Lor destrn stringono 
GÌ' ignudi acclar. 



Non anco immemori 
De' feri ludi, 
Par elio b' appoggino 
Sui furti scudi, 
Mentr'cssi imprendono 
Cosi n cantar. ■ ■ ■ 



C. . . . ! In te bella sorgere 
Ecco di pace un'iri; 
Sicoome alle Tennopili 
Soiitio il Tiatorvì miri: 
Fu qui dove ì magnanimi 
Oprar famose gesta: 
Ecco la terra fi qnesta 
eie le dovrà ridir. 



Treviso 1865. 
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HL> BENEDETTI MEMORU 

CO. TERESA COLETTI -COLOmA. 



Npssmi ii.vlo ili siUi-uc a lei ni' uni.i, 
Ma ■Ivyc.r ,^ac;r" ri'Wimir. iiirctto; 
Il fido angol custoile cUa apparia 

Del nostro tetto. 
Mite, semplice e pia, quel viva e vere 
Inmmgin deDa donna del Vangelo, 
Si diflbndea sulla sua Tita intera 

Qa^io di cielo. 
Di voglie ardenti, impetuose ignara, 
Por compativa ad ogni nraano errore, 
Chè non mai di peidon la donna é avara 
Se puro ha il cote. 
Neil' eli la più larda avea serbato 
La virginale ingeniùtli dell' alma, 
Dalle sofferte ambasce ereditato 

Mesta una calma. 
Quando ella pur con in&ntil sorriso 
Si coufondea ne' giuochi a' figli miei, 
Un' aureola io vedca di paradiso 

Sovr' essi e leL — 



Niun volume m' apprese e ninna scola 
L' amor clie soffre c perdona tacendo, 
Como V esempio sun, la sua parola. 

Che ancora intendo. 
Se taloT dentro me succede al pianto 
D' un dublw] il gelo o d'uno sdegno il foco, 
Con quella &de oha s* invoca un santo, 
Sempre io l'invoco; 
E il travagliato cor tosto ritrova 

Quella virtù, che gli parea gih morta, 
E scende in esso una quiete nova, 

Che il riconforta. 
Spesso alle angosce, die improvvise, ardenti 
Ci scompigliano il core e l' intelletlo, 
Segue r oblio coi palpiti Udenti 

D'im altro affette; 
Ma v' ha un dolor, che all' anima romito 
Lfntfl lento s' accosta e a lei si mesce, 
E vive della sua piiyrra vi1a, 

Provai questo dolor (|u;i[i(l(i hi uidi'fc 
11 suo mi tolse benedetta amplesso, 
E forse di qnel di più vìvo e forte 

Lo sento adesso. 
Pogn egnor di s\ poco io vidi e intesi 
Chiamarsi (juellii Imona alma aincrosa, 
Ch'io, che tuit.) k .IcLl.u. [.Iniii.'^ h: vi-A 
l!cn lieve cosj [ 
Ki ciò mi strugge un' auvMexza tarda, 
Quasi per colpa oh' espiar non posso, 
S' elio, spirto pietoso, or non mì gnorda 
Nel cor commosso. 
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Diin rclìquio, dal ili clie nfccae al cido, 
Ciiro mi son pìii d' ogni oasa cara, 
L' anello suo di lidanzìLla r. il velo, 

Clio cinse all' ara. 
Quell' anello io lo poTto accanto al mio, 
Perclià vegli all' amor di madra e sposa, 
E il vela ano, qnanclo to' accosto a Dìo, 
Sul crin mi posa. 
Se indocilo qucsl' alma f im'i[iitcl;i 
Al precetto divin tarda si iiÌp^'-It 
Esce dal velo sim voce spp'pta, 

Che dice: Prega! 
E panni rivederla in quell' istante, 

Come ai di più solenni p. a lei più cari, 
Avì'icinar col suo pnew tremante 
I eoiiwi idl^iri. 
K in qiirlla vi^ìcin Y iiliiia s' accPridi- 
Di iiuevii fnl,', d,c <U M rl<.riva, 
K pr lei pre;;(j, i-lie ihil tU-ì ni" hiU-wìi-. 

FineLÈ t:i!i itIì.|UÌ.> io ìuhn <h ciiiilo. 
Sento e se^uo sumnie^isa il loro impero. 
Tal cbe fiir non potrei meno ohe santo 
Un Eol pensiero I 
Alla mia figlia, ohe il suo nome porlo, 
Legheri) questo anellD e questo velo^ 
Perchè sieno a lei par promessa e scorta 
Dal mondo al cielo. 
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PEL GENTENABIO DI DANTE. 



Al lilla opposto il mio Branco ur guata 
E dal profondo cor par chn sospiri ; 
Qaal prigioniero, che la donna amato, 
Da' suoi canceUi, errar libera miri. 
Io Bo peroliè la lucila onda È turbata, 
E non m' è ignoto a ijualo amplesso aspiri, 
Ma colla dcbil voce io non m'attento 
Rivelar k cagion del suo lamento. 

li) se, sgomenta, l' impresa abbandono, 
Nè la musa invocar della tristezza 
Pur oso, oh come dal mio petto mi suono 
Trarrò conibime all'itala allegrezza? 
Come aTerne l' andaoia, io che non sono 
Fuor che allo stE di cose umUi avvezza? 
Pnù della mente mia nascer concetto 
«E Conveniente a al nobil Bnbbietto ? » 



Molto favella a cor, ma H hhhrn 6 iiiuti>, 
Siccome avviene ove l' affetlo abbonda. 
Oh olmcn, heWa Firenze, il mio saluto 
A quel i' Italia tutta or si confonda ! 
Se ilar non ti jiuss' in <li'j;iio tributo 
Coir ulto riir die. V iuiiniii smmJa, 
S« fc, ijli l'Iodi iiij.'.'pii iu noi, ho viintfi, 
L' amor di patria m' avvalori il canili. 

Misero chi noi sente ! Ombra e mistero 
Chiudono a lui de' popoli h Etorìa, 
Nè comprender mai pn5 che del pensiero, 
Non ili'llu s]iii(Iii, ii f,-riiiidfl la l illoria : 

Il divino Alli};liior, pure inlolliitto 
Mai non axik di quell' amor perfetto. 

L' amor ohe nella grande alma si fiise 
Coli' amor santo del paterno loco ; 
Nà iati la crudeltà, eho fuor Io cbiu^r: 
Dal caro ovil, lo spense o rese liceo. 
Sol contro a' lupi, agli avolkii le nuisi! 
Gli armar la deatra del celeste foco ; 
E ben folgori ffli", più cha immortali 
V<^rsi, drllii Kua giusta ira gli strali, 

E quest' ira inaspri la pia fovella, 

CliB amore a lui spirò, quando vestita 
D' infiauLTiiuto color gli apparve quella, 
Clio luco esser dovea della 3ua vita. 
E sebbon frutto doli' etU novella 
Non sia l' amor, ai viva ei lo ferita 
Ne senti, che il fanciul da quell' istante 
Non pur uomo 3Ì ib', ma fu gigante. 



— lOG — 

E t;igan[p .koh lui dalla suo culla 
Balzò r ibda lìngua, e le amorose 
Kma neglette, osò, bencliè fantiulhi, 
Dar suono e forma, a piii suUiini cose. 
E nulla' il cor dell' uomo, il mondo nullo, 
Nulla il cielo e l' inferno in sé nascose. 
Che vestir non sapesse, obbediente 
Al sovrano pensier di quella mente. 

Oli se mirar quaggiù dall' immortale 
Secolo (come ho fede) ora ti lice, 
Guarda alla ferra tua, die di regala 

<'.Fonù fattoi 0 ilx Dio tui larlcè tale » 
C1.Ù la tuav,:n:ru pmiiii rad!,-, 
Alla pianta novella, onde il boi Jiore 
Spicca or la mano dì concorde amore. 
« Nare senza nDccbiero in gran fortuna » 
Più l'Italia non i. Di viva luce, 
CHe discordia civil più non imbruna. 
Le si sobiara la via ohe al elei coniliicc. 
E se il fior de' auoi figli or si raguna, 
E ti obiams ciascun maestro e duce. 
Arra ti sia, che qnal nella divina 
Mente nn di la ideasti, ella è reina. 



Fbancbbca Lutti. 
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INTERMEZZO. 
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LE 

FESTE DI DANTE 



A FISENZE 



Hrn la "f^"*" dui 14 dì nagpa : il nla iuvertiTs con tatto 
il ano aplendon la [«ma ^ Santo Bpiiita, e beerà brillare come 
dEunanU gli epraBi della bdla ibdlaua che Ti BOrge nd maio. 
Kel T»Bto giro di qoella piana erano dinpoalo n ci^iitinaia o cun- 
tinaia bandiere tricolori, intorno alle quiiU smlHvniiii rurEuuiiduxi 

iqrri Boppnrtiivano scritto col nome di ciaacunu ]iruviiiciti d' Ita- 

inmljio di nflrtluii;!: l'sclamazioni, di stretto di mano, di sorrisi, 
uu dùumiiduri^ tic r Elioni to, un lieto riapoudem: ogniDio iucontra- 
Mi su ijui'llu compagni ed amid che crederà arer lasciati 

TiL-ììi :mtjv[! r l:intuiic città, ed erano breco accora alt' appdlo 
sacri venula .Inlli: ipnndc delTAme. Bu tatti qaa rolti splen- 
di:viini> mi' iilccm cont^aitoua, una ^oiaserona: i figli degli Ab* 
liruizi lU'Ilc CJilid>rip &i travaran dnpprci-EO ai Li[^uri e ni Snr- 

III mirasfi dello Alpi ravoionT o c 1 r 1 
del Tu.en.'. K sìcs,am era f hnI ero I 
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di Bla inaiato u di Fiffiolo: tntti bì Bentlnuio (ret«lU e proraiuiD 

un' oigogliou compÌBCciiit di poto alfine chianmnu fntelli 

Or chi mno tutti coatoro ? e peidiè q<UTÌ nceoUi 1 Bnoo 
i isppresentuili de' UiiDicijiii e dcUs AsBoduioni di tatta l'Italia 



no sffldala a' camiiioni del peniiem, alla seatindls avaniate del 
pngiwsa, BDgurlo ddl'onitli da' proposild, dio li dovtebberD ani- 
mimi Quivi dinHtori e corrìipcaideDtì de' prìacipeli periodici di 
FiaaeiB s d' Inghutem : u radatiote uci Jfmimr tticerm. coi- 

laboretorì del SiìfU. dei Déiali. ddln Prcsit. del iloniag-PMl. 
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Altra, ma non meno Iiulgtia ^lettacolo pr 



ie di Firenie : di pih gionii la dttft l'era messa a baia: I 
eokii usihniill STentalirano darunqne, Ma insiems ma essi U li 
presenlaiuici *lb sgiiuda nulle memorie, dietedtU dell'Arno 
STevR STOcato in qnesta occidime: di tottels glorie del mopU' 
sato dia fàcevB omaj^ ■ Dante, al gnnde cittadino. Un pn1[dto 
di rivereniaedi nflbtto correrà le libre ai mills e mìlb iwUnrrini 

vctuBii pttlogi : c noir atto in coi beo ecniivurno tura di trovarci 



iiaan. ii padro di loi. — r.cco Bovra arco criouiajE^ m 
ciarda ii ritratw di coiui cnn ?i nnora : ed esao n lu imm 
ireqaitun e jc iBCriaoni c g» "cmmi ti uicojio questo 
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perimalni dolio cwsc di^ AJigUerl : a^iln adunqae ed catn la 
augìi» del cUiino pmtm 1 1' ucoglis In san munorlft c ti canibrta 
■11* amara delk TÌrtll 0 ddb mlrlo 



igropegnsno sa isao. iiu apoi- 
aa tATTsm. nllo flnostnr, plau- 



lo biuidicre ilE YLnisiii e di Roma. Kol mouo dalla piazza, sorge, 
caperta da telo, on* imiDoaui molo : b il monamcnto cho Attesta 
al mondo fra pochi istanti La rìconaacnuadcU^ Italia al pli gnmdo 



Digilizedby Google 



Hill fcriidi Hpplnusi. ths bkdsi udiii mai aia il Foela aoim 

i' jmmojia dacio. ciie gii serve di pieuisiauo. lu aito di idegnoso 
e pur commosso meditare: tien Della deatta l' immortale volume: 
gli poea il piede l' aqidla roniuia, wmbola del de^lo Impero. 
Solla baae sta la semplice Isciblono : 

A DANTa ALtOHIBRI 

L' ITILU. 

HDOGOLXV. 

Una potente ispiraiioiie gorerns qoeati) bel btora del Fuii, 
il quale non poi questo ébba a soOttre mene acamili i morsi della 
crìtica disonesta e invidlna, «omeèsempie il deatìno d^lM: 
a rimertelo delle btiche e degli oltraggi patiti, vunmw la ca- 
pienza d' aw coopenta valcowauiaate ad mi atto patriottico, 11 
conibrto da' baanl, le anorlBceme, di clie lo K* ugno il Be i'i- 

0 mi gt i d a di voci gli iècero itaoiuie Dell' oTBGCldD e nel cnoie, là 

Ln Sadtià fnmalriea fil vumaumlo mniaiaU a Dati» Ali- 
gkiiri, per cara della qmlo (a si'òlinta la ttutoa colossale, no Ib' di>- 



Per lutili (!!..■[ -L.m.i) l!i rUlJ atWi lo BlirttaCOlo <U nn moto 
al 




i|U>;iic uei i.atmi ursuue, ci irasiHirievB ai pcnsiuru iiiuia iiumni 

can cittì n magtiMcD patuggio ddle Cuscine era mlia- 

Inlmenle gremitaci [«polo della tsttà e dei amlado, Kcono a 
(Jluiislrare la sua vlm ktliìa: sul paBSPgg^ ddla ctmma di 
Vltlorìo Emaanute, cbe ri ti tratteana Bua a sera, BcoppiaTsni} 
unuiiini, Bpontaiin, le ornimi all' Italia ed il Re. 

Ha qnatido il ida, iceiidendo dietra le colline che eoionano 
la città, iDiiDDiib die uieha quel giaruo vulgaia al suo Une, e il 
colore dorato dì uao di quei Um^^i tramanti, dì cui il Doatfo cìdo 
olTn) Bdo r incanto, fu andi'cna Bcompeno, nieoco pnso nn 
«■petto fatato, 0 non guari poseibile a dwciivoid: quei tonni o 
^gantcecbi cdilìiii >i vestirono della luco di migliaia o migliti* 
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di luuii, e UU' SUlWiIll si ililWr IBffiii 11 yit^uu riiK.tin> il jirufllii 
cupo dolli città : Is sii|n.Tllciu dvl bel fluiuc brìUii coDic larga etri- 
icia d' BrgQita. E gli edifiiii a le tìIIb delle colline circostanti, 
BmnHmtuidosi eneh' estl ài lumi, dlaleni tllk tetti un contoruD 
Blnpondo. £r> lala ipctlMclD, dw occhia diiuiid non poteva eon- 
tanpkn Indiflbrente : e imen nna i^lblle eamiaodone, sebbeno 
fbrM teawerliU, a^en huianaU odila fitta jaoltitndliis che ptr- 
coRovB il Lnoginio : n' on prora 1* CBlnu^ IL bmllsro soninm- 
M), cbe goTonunuM qod pssa^gfa, qoi» il popob UuastMa di 
totbaiii la mBgicB pneus di qudia nette. 

Solininii) un [dcmb colle ottr'itni», il colle dei Jbgnell Itì 
l' illusi re eoate Polald, il s^telnrlo e F bui ics di Luigi KmsnUi, 
egli, che nngberesBdi patria, italiun per coimetudine e per l'af- 
fetta alle nostra lem, ma B^iCo quella mattina il carteggia 
nd ano piltacDBCa ctatnme nazlonole aotto la baodicra della yc- 
neta emigraiione, accoglieTa nelle vaste sale e nel giardino ddla 
sua villa 11 fiani d^l' italiani e etranlcrl, die si trovsvauo a Fi- 

l.miJ.'.iL piirtc a (|iidlLi v,-![!!i. Fimiii^ illuiiiiimU. velluto da 

l'nlsziu \-otcliio,'qudl.) ddiii Cuniuiiiiù c l' niitichiail™ del Uir- 




Klrappolo ni vendo Blindino, la t-rmlni» Fiià-Fiiaioato; no tanno 



— no — 




nnlli se non clic ui DjiniG c del ivo tdIdiud polsva Cam pania. 

Intnnin. le iiiqum e ic \ib upiib ciitt ruorammo di eietto a 
numerose hniiui'. c ii popolo, iraitcnendoiisi coatro buo costumo 
lino B loidissinia ora, mostniva di non rapOMi deciden > iior fino 
■II' incanto lU quolU giornata. 



Di catuttere dÌTano, ma noa mima degna di storica rtcoc- 
danm^ forraio la fìnta del di vt^nonte. Kel mattlDa del quale, la 
alt delia Soeiilà jUmumìM, laattadma, o puro angusta all'im- 
manio concom, ti aprk nd un' oceadamia letteraria. Katoeniea 
Mbieia di gentili tànciiille coDcoreero a qDeBtsgctomiti, cantando 
un inno sUa bndalla diirina, il cnl amoni dettò a Dante la Vita 
t/mM.'B iiTÌm>epo9i»a(iinceedetteio,peinonbTeTooni,^:iegii 
tdU mitrali, leggendo de' carmi, a nesstmo da' quali mancavano 
almeno la vitae PoOMto, (aula aTerala grandaiza dell' aigemento 
eamptrao il cuore d'ogni Mrittoie.DallariiedelBenie^Fnncceca 
Lotti mandava a Urente un Brmoniom saluto, di cnì à fb'apiiorta- 
torc r illostro Andrea Maffel, l'amico e il maestro dell'autrice |"). 

Emeato itogli, che diBflQ pure alcuni Tersi di suo, degniaaimi della 
solenne drccslania. Ma d^li autori italiani neaauna, convien 
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dirb, g;iiiiiBB B semita!» l'iidibirio mogliil di Oinwppe R^aldi ; 
ndU qiHntI con raco intaita e eninmts un come, ud qmle, h 
potruti dniilenn maggiDr comtbs» di lonDi^ cachi incoDtri 
abbnndcTolo, tialiilii,TÌgaRinl'Ì9picBzÌDiiii. CanUidd basilici, che 
nllhita^ Danb), l' lUlia a la civiltà, o acppa efuggire, poslaiicla 
di [intcia, ridaDdiniB e buiaiità, cùm]Hto uou lenvolB. Iniero enii 
Dilli per dcttriiiin i potti piti schiTi, -versi simili a questi: 




VanDD poi k Toli 
eoa moguteni degno di 
imienidiriKOT Hngn. 
|- lUQfltTO proacnLto si 
> sa, incatenata, augi 
p DioiidD 1 che ad ce^il 



> per DiDta : a tì jnrtMipa tutta P Eorapa. Ecco nns niUiniB 
» comuniime ; c^i nisons b porte olla lUia del suo ^ade ; 

> ikUi wtmnlonB de' eenii b' ìdìIìd Io cvmnnlnnff de' nnncili. > R 
per quarta ri> lumlnon «gu predice cbe oirimimui.' iflgii delta 



iiKirJi-. e. Bi- !■[ i>rit.'vji. a scoiratie pili sddentra ne curai. 

Un siini. -A Ultore del pragnmmk nella i^mmissioDe. ib- 
i>n luogd al TaiUn FtigUBno uu gAnOiOBa iceidemii moeieile : 
il bigliitlo di rappcuacDteius servila ad acoedeni, cerne * tuUe 
la tstB ! prineipalietimB parie v' ebbero le Borelle Umblaìo, e 
ninno retribnile del pubblico di brvldl apjlaiid, ouiBiiDe nel 
■okvisidmo CBDta àeW AmnaaHa di Dimiietti. Ma nello st»» 
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ore pBrte iìi>1 pulibllco al «mU itUatla diU' aummiio d' allro 
gtuKìa E|iiittieo]o fuor del Frogranuu i al iPtesKitf, la Biliari, 
SbIiIhì e Boeà à nniTuio, per I> sociHidi miti in qua* giomi, x 
mppreaeutus In AtraoMS ia SimM. 

Onnde ciigcnno éi/ tre uHgti per pTopilo nlont, «cquieta- 
M iDngata por qoBl minbUe tccordo, cbo mcivii dille 
e arigiuBll d^i ^ri: ducnno seibiTk Ia 
a iD^iidiulitii, mealre li ai aSkctiinuD una fiiaiDite, nn 
re Bcene. Noi naa ci ftucmo a ripe- 
di ucellom da aatorarolia^l ingegni, eba 
Silvinl * inceiH ^i altri, creando nel penont^io iS UnclDttD 



unità logica, che non da quello oUfertoel dall' arto dèi pevera 
SilvioianàporflOBscrvETomo, Eciù EBrehbeftirae pih Tero, doretai 
ili queir agone la palnui nlia gcen tragica, omo a Tcm mnoatia 



rfiassc nell' oppra del prigioniero di gpieliMrg: ; tutto è TOrO, che 
l'attorr, jKr dirsi tele, dova esser parte, e gnn porte, nella crea- 
zione del poeta. 

Kèlle ore piti (ardo di quella etnia notte, avca luogo nello 
■nogniflcla aale del Caiioo BorgboH una ipIcndidB IcalB, aSblla- 
tìuimn d'inTÌIati, che In condotta sin oltta l'alba del il to- 




>«>kiiiiiifL comprreero quisbj bisogni», c C[>n moggio oGCOrgiuii'Ula 
di^tlDnrana b prariedarvi qaesto Uno ^aruu. Ktl qvale adnn- 



<•) Di qnoUi Umam l'Ulutn snlon ti' ihno al waiplLstorf MIt 
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In quello malcBimB un, gnuiilo otti cìpbIoIb l'OBprllaziouo 
ddL pabblLi^o intdiigcatu lialV ennunEÌo di un* accDdoiniu di qua- 
dri TÌvCDli 0 di dedoiiiimoni dsnti^acha al Iiiolra l'ii^liniiu, dac- 
ché contaiBiiBi fra'dcckmulcin i (ic iiìù ^glianli eauiiiiujii ihUu 
uostnacto dmDUnaliCB, cli'ehbinio Dgiu [li nnniiiiiin^ |iiu l'iipra. 
Ub uiu oalama fnncamente di dircchc^ um lic li: liim fmj- hi rugi- 
tiero iIFudDD dmoiM. EnuBlD Rd!ìeì plii <li tutti lmi< i1u|k- 
ims» al BDO maeslia QiutSTO llodcno, qud gnudu interpreti; 
dd Poema, quando tiWtd ospoi» quel difficllìsEin» Canu dii 
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L' appaMionilo cbtiIo doli» Francetca, detto dslla illiutte tivslu 
déin Rnchel, (poìh drl Sordiìls, inlomn n cui Rossi aprsc la sua 
abllilli, e un lodn'ùliesiDiD Bludio, quello dell' Csslina, dcclnmato 
dn Edlvici, non loeciannil impcOEsiuai durovuli uclF uditorio. Gli 

del primo doli' Infrntù, furono più cLs tilfro intesi a foati'ggim 

tista doversi riconoswro il Vcitrn prnfolnta Cerio iioi volle l'crlct- 
to pubblico dar Sfgoo delln sua riiMuosmua ai tre valorosi |)cl 
gclmteo concorso da essi girostato alle feste, e pei la coscienlB c 
lo studio, dì cui diedero biga saggio nella disageraU ìmprcBB. 



^rmlon delle festa A anilo -. ma 
lon ui bieremente Inbinio 



■ :\VM. Il 




t*liiKcme e operoso cntn- à, ave» preelsto il Toimn appoggio del 
GoTomo affincbò ncche. docoroeo o utili a' buoDi stodi fiYCBSOro 
s piuaciro queste pnhblicho mostre. Toccò al celebre filosofo proE 
Augnalo Conti, pnaideDto del Comitato per l' CBpoeiiuiiui dunte- 
ao, r onore d' introdnrri il Uonarca, s di dicbianciw alla sin 
Iiresam l' intendiinenhi, loccbè ei lece con belliaiùniB panie. 
Detto dei modi, con cui erui tonnata 1* laccolta, indicalo a chi 
DO Ibne dOTnto il meriM il come ietitnbire che come ordinatole, e 
accennato ai vanlag^, che gli studiosi potrdibefa tnnie, massiimi 
ilacclii s' era fissato di convertirla per alcun tempo lo biblioteca 
pcnnaiiente, ^li prosegniva : 
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( Uk prlBcipde nmità b «liiim cbe di pih inriuliile; Com' i 
uml entro la tem gi>mK|B;liu«ui Hgreti, ma on dii recanai b 
Firaua yo3m fiorìra ts slqil (nggoid a istdcggiara i i»Bgi e la 
toUL n ■aldilà a' aecande al man della trambs, chi per gli oreo- 
chi dagtoH 1 cuora ; por gii occbi d«tui a usi, che Tediamo qui 
tanta glorio del nostro paese^ c c' infìaiamiamo ad ematarle. Ogni 
grniidcMa l ien doli'affetUi di' i fonte di vita: da concardi aniffli 
la graodt-izs imlitica; da iiuuingiiinzÌDne liva e da opcroEitì le 
ricclieai'; ila forte viiIorlA e da ingtgno che si stanclii sol di ri- 
poso, la graiideiia disile virtìi e dtgli atuilii. l^ignori, M lo Imdi- 

wtimcro la pe^uiQiiù, codici, libri, o munorona colori o scalpello 
a nvcrenEa un alto nomo, so l' adummia naalra av' ebbero con- 
eiglio i maggiori, se l'augnata pretenta di ebi peri' Italia epposo 
il petto a nemici, 0 rende aoan all' itolo Poeta, so a tanti aSàtli 
in ano il cnar noitro tìtìto piti Tigoroao, qucat' ora non i pordnta 
e ne poBwraiuia a' ncpoti la mnmoiia e l' esompio. > 

PoBckicba il Re e gì' inlencnuti, fra i qaali eonlannsi non 
pochi illustri atnnieri, ebbero appoeie io joro aoimscniioni al li- 
bra destinato a serbar memoria della mostra cosi inangurata, il 
gonfalonlero di Flrenie presentava la .>lw«t^l fun ir no iumn. a 
gaisa di ricordo di coteau aelennitiì. l'.ra un i niii-uL^,-» ^i min. 
laTOic in fèrro dd ToloroBo gioiane im-.n. ci r. m h l nm mi- 
l' impugnatala di figaro oUcgon 

Poema, IVa la quali priiiii'infia\kLiic] ijul^jii' iji iriLUtcì umin^-i; : 
un' cpigrafo ai IcEgcto io luiiiu iiiniii ; 



Narraai che, al fermare g\i cecili su qncata egregia apera, i linea- 
toenti abbronziti del Caporaie da' zuasi tradisaera un' aiTetluosa 

Alb opodihiM mcdiMnIe presiedeva di^uamente il mar- 
chese il Brtme, che à fif gnMa al Principe per meno d tfwiri 
ivi Mlbati. Nd bea Tonammn che l' ingegno o lo spazia non ci 




I \ he t in 1 1 1 r 1 S r 11 D 

donna di questa ILustre (àraielia, Moriellii Struili. b il busi.!, 
balera ai UcÉigeno da 5<rttigDaiio. die por finitozzu di tvccuzio- 
De, per morbidezu di tratti, "va certo fra le pio natiibili cosc- 
cbo offro qvDsta niMln. Ha poichò ci spingo il eòmpilo asstru, 

Donatello o doi Della Bohbia, eha qoi si enimirauo iu copia ; nò 
diremo dogli amalti, delle ncDltuni in legno c in avorio, de' ma- 
gniflci nnzzi, de' pnsioii g^delli, delle rac<»lte di u^Ui, do' me- 
itaglieri, bt, cui quelle del Guastalla, ricco di numete della no- 
stra RqiabbUca, ehe danno all' csposiiìone an iateresee aenia 
inlinn. t^oloci luaie notare coino il luogo scelto a adilonrti tan- 
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Il «Itacelo diUcuisHiidD.KpGciBljucnto par la pouBiane ncCflrciaiB 
dd CDilaveie, bacie, seau fixa ■ dwasrare. Ora i wtton. iporiB- 
mo. noD a npnima mal gaàa di avere apcso qiiesls psroia m- 
tonw ad una bella piodumniB dfiQs modeniB bciidIb SomitinB. 



Dille cita 1^ eolle d'Eanpa e delta tentiuia Americo, il- 
lustri uomini «mo cEQTeiinCi nella rajKlaie del Segna {ter a\n 



1KG01IC1 modi ai miguomueDio c olio BTiiuppo ocl ucc^tro fouro. 
0 di mgliaio eliB tntcla ddis prapricti delio ptadodoni imtnii. 
ha Comitam pTomaioro Tccao eletto ncufi panoue 6a' ugnori 
FoUtini. Giicomctti. D' OnnorULe, Torelli, D'Aste e Msrtni- — 
Il uuiii» d IO Gnuuimuit lu cui oiuiiii ueconui piuf^iu lurouu 
concepiti, pcmnettono che largM Tantsggi avraiiDCi a Katnrimc, 
e noi KDguiiimo cho di questa pramesu mm tda faUt»i$r arto, 

m 

Qui odI preodltmo eomuditii da colon, che eorlMmicnls ci 
luDDD «guito Bso a qDnta momento. & giorni ii nobile entu- 
dumo, e di Seceiu nidonale, di tIcìU eompladmtnU e di forti 
proposti, ci placqno di riiolgon uno igurdo con qnell* ifitatto, 
dio non potoia mancale in chi ne fa, per lli>ta Tcntum, tcslimo- 
nia e pnrte j tentammo t«aen> la Hloria di quel breie poriwtn, 
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Fircnie, e il moda con cui si caiDpieruiiu, e il namen gmndv Ji 
quelli, elio Ti accorsero da tatle purti d' ItHliu, k rcndc£).cro 
di ricordoDia imperitura. Nè fin per csboto dimpaticato corno Ui 
quegli etcsfl] giorni, por tatU. la pcuisoln, o con uim concordia, di 
coi nni traima non Tanno lùeno lo nostro ttadiuoni. si (cDOaiwra 
Bolonnith in onore di colai, cbo, mentre fu grondo poeta o graudo 
cittadino, anzi i! piii e™ndc uc! euo tempo e dcgii ancoirc. 
sconto 4]iu-bi]i Alili irrjiiid"%zii Wit^o martino. Pocln & npprcB- 
PO. :i iiiiii-iiri:i ~i -I "■>ri\:.ii i Ji' pue oBio, 0 là. nel fcstegginni ili 
ciii'LL !L> lem 111(111 li. rnnu rii.iMn iKiacoio qud notule B Bonto bÌBO- 



la ui questa ancia mnilrc : non 



Venezia, oltoliro 1865. 

Alessandro Pascolato- 
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AL TSBIE IL ISWn) DI ARV SCDEira 

cub &M>PRESBNrA 

DANTE E BEATRICE. 



TERZifJE. 



0 Beatrice, nello amore stemo 

Immota, assorta ti «mtemplo e dico : 
È bea il cicl eh' g. me dinante io scerno I 

Ti veggio accanto il tuo verace amico, 
Che fra la vampa del novello ardore 
Senfr h triiccc doli" ardnro antico. 

Ove trema una saora aura d' amore. 

Al mio pensipf disvela, o pellegrina 
Urail d' Italia, per qua! via hoota 
Giungesti al tuo Signor tanto vicina ? 

Tu che d' mnane gentilezze ornata 
Eri splendor della dtf^ natia, 
Ma fosti a lei dì subito involata, 
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Né piti il «lave tuo parlitT s' udia 

J'nt le Bcliiero leggiadre, c il tuo salulo 
Non più le giovinette alnic rapia. 

Fu amor dal suo divin gEiudin venuto 
A riposar nel vergine intellolto, 
Quasi in ailiergo a siia imniìi dru'uto, 

Quel ella dnl cor r;iggiando nello aspeflo 
Te fecea beEa e iiuiiiiiiorava iillrui 
Tutlo rendendo a sua virtii pcrfeUo : 

E amor fti che si ratto ai rej^ni sui 
Ti ricondusse e ognor lisa ti mira 
Come tu guardi immobilinente in Ini. 

Dalle aulilimi fórme un Inme spira 
Di paradiso; e vn' anra inl«mo move 
« Clio va dicendo all' anima, sospira » 

i'iù forte a'wai che non s' udiva altrove, 
Quando dal volto tuo Dante prendca 
Forma e subLietlo alle sue rime nove ; 

E da' tranquilli affetti s' occondea 
All' alte imprese, a' nobili crmsigli, 
E Italia tutta di suo nnmf enijilea. 

Posclii. iil (V"'Lr ,i.'[rn|.iv yninYi, 

Di che il più glorioso era de' tigli, 

Il salulo cantava e il ve^jnale 
Sorriso e le parole e gli atti nmllì 
Di lei, ohe non crede» cosa mortale ; 

E tutte riapondean l' alme gentili 

A'suoi Mncenti, e Bconean gli anni in !f 
Che non ehber mai poscia altre simili. 



Oh 1 ben sognnvi l' armonia (vli'sli', 
Danle, meiiibrando (jul'I tciiijio fi lici' 
Dappoi nell' oro solitarin c mi-^U; 

Quando, già futli polve lìpatrice. 

Al pregar luil/!, e le raiiijiognc! aiiiiire 
Eran, drizzate a lei, vane quadcella : 

Ognor orescean le aanguìno» gare, 
£ discordia aceendea con l' empia face 
La ToUe, il monte, e l' uno e l' altro maro ; 

Per che, inspcrando ornai rinvenir pace, 
il ciel mirando, col disio posKente 
Fuggivi di colà (love il sol lace, 

E rivedevi lei, eli' etemamenlo 

In cor ti slava. In Dio più clie mai viva, 
Quale or in' appare, in vistoli lueente. 

l]-^]iriiiioii ignudi», i-lic (la te deriva; 

Deh I pi-e^a Iddio con lo pupillo santo 
l'ictosiinicnte per la patria terra, 
Come piegasti poi tuo fido amante, 

Chè a lei volgonsi bruni anni di guerra; 
Ajico una volta dal tuo soglio scendi, 
E le fiere combatti e i mostri atterra. 

Benigna pace a caritade accendi 
Per ogni albergo, e in tutte l' alme il &co 
Della bontade, di che in volt» splendL 
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Ti' ìillii A'ylw fiiniiglni, :il nuti.i loco, 
A'pirzniii distoilf; n idie lionzdli-, 
Tu ll.la scovi,! alh i^iia ^-if^i invoco. 

M(5zitre -vnL.d- lii' liiii !f hicLl^lK 

Non Ila {^azia dbiicghi al pregar mio, 
Che invan non suoli abbandonar le stelle. 

Tu sai dell' alma ascosa ogni disio 
E tu del Signor nostro arbitra sei, 
E in te riflessa è la bonte di Dio, 

Che abbraccia cìù che si rivolge a Irì. 



Tbeesa Gnoli-Ghalandi. 
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Clii qiiiìlln iliinna ilsgli oalii gnrfi (inlli; l.ipriiiic? Palli- 

za ; il suo sgtui'do languido cera Dvtl'innnito orizzonUi qDalctifl 
cosa, ubo msl eapresU indonnare; appura i beUi, e la non 
pnoi gturdaria serua sentirti iniio a compasslniarla, sena dia 
11 tno eaote palpili di Empatia. Ha dia T saii ton» abbiutda- 
nala t mi ani beWi T Goslei è una popolana ; i i^ndi la deri- 
dono; essi, che imotano negli agi, non sentono bisogno di sol. 
lerara l'intélica plebea, per vitere trancpiilli I 

— Zanie.rtio cerchi? Percliò corri cosi prtìcipilosanicnle 
ni Lido ? Non iati ette, 1 nionE^Hi t' inseguono, ti guardano o rì- 
iluno T Mio Dio. li cliiani:iiio pazza, ma tu non lo sei ; Dìo noo 
li nvrchlii; faU.i cosi k.'lls per volerli scema. Ecco I il marinaio, 
rì\e li pan^a ^ci-aiiio, i' li dii r^ Sileni : aliora, l'ocriiiu luo liriil.t, 



~ '/.Min:, (111 Imi;;! il< liin^i, vedi nelle iiili^Niiinabili oti- 
ile Dna piccola nave ? Recali al Liiiu, ed il luo Eguardo potrà 
Dggerfli in quali' ìnilnifa) ; la vedrai quel lesno, ch'ora pare sol- 
tsnto nna liete ombra, mano a mano diventare piò grande, in- 
flno a che lo vedrai dlsUnlo accostar^ alla apiaggia. 



Oli I riii twn sa la popolaoa ; « perii (erre vie più, nii l.i 
riarda il «lolore, che praovn nel percorrere a piè scalzi le 
sabbie M lido. Essa vi è glimla. Si nide spootare lonlauo 
DM naie. Come la gnanJa eoa pascane I comò il suo cuore 
1ialtsfebbrÌ1iiKntct....lBsue mani A coniorconO) come su 
rotesse potere eoa nno slancio giangere al batUllo. .... 

Cbl era Zanie, quella bella e pallida (^oraDe, vestila a 

Povera creatura I essa è aWianilonaW, e si crede tradita ; 



mfelice sureiia liojinn uuvclle fiisuirc e s|K)sarc uno straniero, 
rhc \a traila rnii durezza e i' hn piii per ischiava. elio per mo- 
glie. Ha l'aniaiile di Zanze e ilaliann. dunque non putrii tra- 
dirla. 

Quando l' iafelice popcriana sta seduta snlle arene del Li- 
do, ^arda la sua bella Venezia e ne contempla gli anneriti pa- 
lagi, onero Ode a distanza echc^iar la canzone d' amore del 
goniloliero, essa pensa alle poche ore lU feliclià godute, ed alle 
innomerevali ore Iraseorse nel pianto e ne! dolore. 

Un di essa andava sul Canal grande, i|uaiiiiu le pmli di- 
nanzi un bel marinaio ibitll ocrbi celiasti, rm limitili i repelli 
biondi, con assai barba, t'it un ruloiiin alriiu in/ t>niiia, rlii' ne 
renderà più espressilo lo fjunidu :ii]]iiialiiiluir; d liilu la iiio- 
«ne ODO fu colpito: da ipel di non dillo [iii iraci:, siillwila- 

nienle a'inCirniò dove abitava, ed ogni giorno passava in gon- 
dola dinanzi alla linestrìna della stanzetta di Zanza per racco- 
glierò nn di \éì sorriso. 
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I^lì bea Inalo s' smotììo qnnnio nudassero a garii i bakli 
ganddieii di Vcnczù e s' iinliislriassero per piarcrie, e come 
andie giovini riecbl e faslosi rcrcas.'^i^ro di sedarla con doni ; 
ma poli convincersi che essa non amava fuoi cliè Ini, e se non 
glielo poleva dire si era perché ta siia malrigna le staia sem- 
pre accosto sgridandola, ore avesse leralo gli occhi o dalla Ida, 
cbB cuciva, 0 dalh) margberile, che inoliava e componeva in 
moDilr. 

l'na vDlla per allro, ad onta della vigilanza della lualrì- 
um. iiL'|i|in. ii:L><ntiilo pel caaa)e,le ^U> sa àw norelliDl, cb'es- 
^^i [ii ni^ [^[icfir.t (<_'<;iili rcligiosimenle sol cuore; ora sudo ap- 
]i.i'mIi. i:i-.~"<'< mii. SLViIoriti, ma per Id dessi sono il giuro più 
:iijliMini^ ; J,^-si SDOo la sola memoria, eh' abbia la poveretta dui 
suo lli^ppo ; una cimcllia hiancn con dolio foftlicd'un verde co- 
hiiilj ciijm, dio Z.-ìii/c 111:11 unii no villo di:lle simili, cil una ro- 
sa russa comi! lo bt>lira ilollai^iiivano. — Prendi questi due Do- 
ri, Zanze ; dae do do poiché rappresentano i nostri due cnori ; 
siano simbolo del nwiro amore. Vorrei poterli offrire miglior 
donc^ ma sono povero ; io non ho gemine, né oro da regalarti, 
ma questi semplici Boti, ne sono certo, li saranno pìb cari di 
qualanque ricco presente. 

La sola risposta, tbe gli diede Zanie, hi quella di piangere 
dalla gioia, d" approssimare quei Aori alla sue labbra, e, dopo 
d'averii linciali con luMa l' oITLisiaDe dell'animo suo, li pose sai 

Z:itiA' :ill:ii'.i iT'.i u lii'i'. C im' i dolco lo spcrui} ! La sua 
iiiuunniii.L/iruii; li' Uu'\;\ Ir.ufili'ro un avvenire di prosperili. 
Luila iiir o^t'L'llti amato, u\]i:Ii1h; |iDtul0 andar a visitare la soa 
aventuralil e diletta Rosia:i, 0 ranlaslicando ardonlcmcnlc spe- 
rava pure qualche cosa psr essa, Kra rollin ipienii S|Wi'aiiza '. ma, 
quamlo si A innamorati, tulio «orride; ed otta vedeva la iua 
sorelb ledova, 0 che avrebbe eletto Ai venire a livore sotto In 
slesso suo tetto, onde, come sorella inaggltrc. Taro da ala alla 
sua giovine prole! Quanti bei sogni ed abii quanto più doloro- 
so ù lo svegliarsi In una trista realtà 1 
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En Ossala V epoca itegli sponsali alla state Tidna. Zanm 
ora al sapremo grado della rdicità ; lo soo compagno gioìTano 
della sua gioia, poiché lutto l'amavano e tatto volevano assi- 
stere moileslu saa Jioue ma la Rbia Don è cosa du- 
revole qaaggiii. La sola forlona ilei povero Bcppo consìsteva 
né fare un piccolo coimin'ri-ii) rnn Trii'-li' ; iii.i, rnmi' tulli i ma- 
no al fiiorno in cai e;:li non :i\e\3 iciìiiLo ì.i Zm?!', i .-imi [lic- 

ili lui, picliii egli, olire d' ('-sl'ec Iji'Iì.i ili !:.itu\i\ i i;l iìj iioImIo 
ruore, generoso o porlaln nlia IjoiH;i. Il lii cIlì^ li.lr l:i piovane, 
ben capi che, per polerh nllencri! (Iiill:i sun ii!,nlriuii:i, \j fi vo- 
leva aver danaro; allora radao[iplù di altivilà, ed era diventato 
am dei più brat! marìiui dalla Laguna di Vcnnia ; lutti lo co- 
iiDsceTBiio, poiché la sola saa ambiiione era qndta di rsivol- 
geni ÌD un pastrano ùntile agli almaviva d^li Spinoti ; qoe- 
slo era il soo ticdiin; e qoel manldk) era cifL, che Io diOW«i>- 
tiaia da* snd compgnL 

La notte partita dalb sua Vene2la, e si aflldava al capric- 
ci di (pie! mare, che confidava dovesse lìirlo riera. Un di ch'era 
partito da Trieste fon un carico troppo pesante pel suo liattol- 
lo, non appena In lungi dalle caste, principiò a soHlara violen- 
tissima la bora; la ondo ad ogni islanta sembrava volessero 
far preda della fragile navicella; Beppo lottava contro gli scale- 
tti eleiiicnii, carcanilo di poter tornare a pigliar terra, ma va- 
ni fiiriino i suoi sforai ; ben potè ritornare stilla via percorsa, 
ma le onde logittavano di qua e di là, sino cbo inghiottirono la 
invera nave, ed a malapena egli potè salvarsi a naoto. Dopo al- 
cune ore, il mare era ritornato tranquillo, come se Dalla fosso ; 
la luna solcava con ra^o d' aitato i flutti, e lo stello si spcc- 
duavano snll' onde Iranqallh). 

Beppe guardava quel mare, tìrn, coll'ingliteitit^li la na- 
ve, b aveva ridotto alla miseria e disimtlo la aua sperania di 
lieto avvenire. 

Imbarcatosi l' indomani sol battello di un suo amico, ri- 



onda iH>Ur joyarc la garanlia degli (^lli perduti ; lua i suoi 
GOmpapi omo pmeri al par di lui, Od i rìechi non lo gnarda- 
vano, p«r ni fii «Btretto a ti^^ io Anelici. 

Era una nolle capa, il vento maggita rorlemente, atcone 
rare gocce contlaclavano » cadere, quando Zanze ndi a batterà 
pnciidloMmeate d suo uscio. Prima d'aprire, guardò dal Udo- 
sliloo, e bea indoiioA ctie <!uvuva issare Beppo. Trasalì, un 
sudore Iraddo la colse; per giungere a quell'ora, doreva essero 
capitata qnalcbo disgrazia al suo diletta 

— Beppo, 0 DUO Beppo, cbe cosa mal dire a quesl' ora 1 
Mio Dio I come sei pallida ed bai gli ocebi amarriti i Che ti av- 
(eDne7E la poteri Zanze solleraTa la trcmolanto fiamma della 
lampada all' altezza del volto del suo amanle; cik^^i eiUò mi gri- 
do, tanto erano scomposti i lineamenti di iiudio, c cim ncv 
Hoca non potò diro fuorchi : Beppo 1 mio llc|iiio I 

— Senti, Zanie, inntil cosa sarcliljt il volerli ingannare; 
di' era [i.iriiiii ]M?r Ti'ii^^li! ))lt IrasporUre tanta mercanzia, 

Cijsi ih piuo:i (Sciarmi un lislosu gujdJKno; il destino mi fii ai- 
verao. Ma clic? 'lime, la [linngi? l'halli forle; mal convengono 
le lagrime ad una figlia di queste anticiio lagune. Konpiat^fcre; 
b voni. il mare mi ha lutto involato, fortuna e relicitì ; ma una 
speranza ci riinaae tiiUavla. Domani mattina, all'alba, parUrò 
per PAmerica; coli teoterii la fortuna; lo spero consc^Ma; e 
allcm rItonierA per Isposarti. Zanzo mia, il tao Beppo non men- 
te ; egli tì ba dato la sua lede, e non ti abiiindonerà. Sappi 
soUrìre con coraggio, sopporta i mali tnillameiiti della cattiva 
matrigna; Dio cosi vuole; prcìtu vtrrù a loj;liurU da questa 
Bcliiavilili, conducendoti all'altare. 

Cosi dicendo, stampii un liacin di fuoro sulla ficdda friin- 
to dulia giovane, cbe da pallida si fece rossa come Irace, ma 
ritornò dopo un istante più pailid^i di prima ; ilopo reiterala 
promessa, Beppo si svmcolò daUo braccia della sua fidanzala, e 
andò ad Imbanarsi. 

Zanze veatt a bruno da qoel di ; lo sud eoKB ilbisiooi ora- 
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aa svaUlc : pare dessa spera ancora la un lonUno avveniiv. 
Ogni sera b (rovi sulla eidaggia, SsEenilo gli occhi Dell' Adria- 
tico, attende sempre con coraggiosa speranza il ribSTio del suo 
amalo, e qoando à li Inlta soia, lo chiana ; guarda 1 Dori, seda 
memoria dt^l sno amalo : essi sono appassiti, ma la Tede di Zan- 

iiia, so pLT via inconlra ui: oneiUi iìijmii.lhi, <hr duri .Sij.tu ' il 
SUD ssoanlo si fa scinljllanle ; il eim l'iiiur \.'liiri', 
qtidia È la sua ini peritura fede. 

Oh I quanto è bella raivolla noi iiem sim at>ilu I Cuinu 
OHunnioTe il vederla sileuta ed operosa al telaio per lavorare 
molto, e assi goadagnare di che mandare ainla al sno Beppo 
onde venp a prenderla I 

Un di te ^unse nna lunga lettera del suo amalo, che lo 
aommùava il sno rliomo ; le dicera die, colla persereranza, 
nreva potnio raegrandlare nna discreta somma, da conceder- 
gli di ritornare nella sua Venezia, e mantenere la data parola. 
Le narrava come, alulaDdo in nn' isola del golfo ilello Antillc, 
iri aiera trorati dei generasà, che lo avevano soccorso, cono- 
scendo Inlto il sno onesta passato e la sua costanza : soggiun- 
geva cbo, dopo sposali, l' avrebbe condotta a tlsilare quell'i- 
sola, ove aveva travato cosi bnona accoglienza. Finiva la lettera 
inrorniandula avere nna cambiale sopra nna bnona casa com- 
merciale di Trieste, pagabile in contanti ; e però se ne stesse 
lieta e tranquilla. 

Fassa nn mese, dne, ed ancora nn altro, e Zanie, cbea- 
veva deposto l'alnlo nani, non vede gianEere Beppo. Pars egli 
le aveva scritto che presto sarebbe vonnto, clie sverà denari, 
che voleia sposarla, ed ora non più lettere, che spieghino il ri- 
tardo. Sarebbe egli maialai, morto, o Talta preda :Ici corsari in 
mare 1 Giù pensava la povera Zanze, die, smarrilu il coraggio, 
lomij pili mesta di prima, e Jiprc^e la bruna veste, facendo a 
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9è stessa sagra mutilo ili DOa dopoiro il lutlu fuurcbè il giorno 
in cui Bnppn lo avrebbe dato mano di sposo. 

Spira! il cuore ìe ilice: spera die, innUiio lontaiw, hivvi 
l'Ili pensa .1 le ; Ueppo non è veimlo, ni:i \eirii. 

Dnpii ln> tnesi, limitili rome Ire secoli, Zanze riceve una 
seconda liiitara ; noi prenileria, k sue fiuancc si Iìdeooo di un 
color mfso srumalo. Cbe conterrà qucslo foglio? Con maoD mal 

sicura, l' apre « legge la caria le riigtfi! liallc inani, inipal- 

liilisco e sviene Bcppo 6 morto? 

Ko, vive; ma una vita pei.'gior della morte, fra lrit)i'i d'In- 
diani suliaggi ed anlropoTa^. Zaioe, inorridita, spaventala dal- 
la nairaùono dei palmenti solTerU dal suo amico, si e«tili ve- 
nir meno ; dopo alena lempo, essa rinvenne, riprese il foglio e 
cdUÌDnò a It^gare : 

» Speian rUwnaFe a le, mia lima diletta; ma avverso 
desUno ci vuole separati per sempre. Tntti gli elemenU « sca- 
leniDO ooolro di n^; saremo noi abluslanza furti a tottaro e- 
temamente contro di essi? lo si. e tu, nel liT^'uro queste linee, 
non ismarrirti. FacdamiKì supiiimii .ill'aitmlti, l'aiinre ci 
dia for^a. Cbi la dura l:i \iii(e, iliii' il pruvciliio. 

o i:r;i per p^ctirr. i; niiTn M^mvimu alcuni Iniliani, cli'c- 

li'llu, mi avviai Iravi'isu i munii per (liungcre al porto, clic mi 
doveva trasportare in Ualia, ([uanilo. Jutorosn a dirsi 1 ipici sel- 
vaggi, ch'io avova latto rittlii collii miii so^laiiiu, mentre ascen- 
deva per un aspro e scosuiso tnoole, repenUnamente,coli'armi 
stasso di ma ivate, mi lècero fnoco addosso, c mi foirono in 
una flamba, e tulio ciò per prendermi quello, che meco parla- 
la 1 Oh t la mia cara Zanie, gU uomini sono ingrati, penersi, 
e qocsto edo fatto t'insegni a non fidarli neppure a chi hai lic- 
nelicala Fatto il colpo, rubate te cose mie, quelli si: mi amia- 
rena via, ed io riioasl con un solo compai;mi. auL'h' es^ii ilallii- 
nu, ma nativo di Cosenza. Egli ini medicò ; dopo lunga cura, 



mi I! (iato di pnlcr caoimmarc colle siampclln. ma la mia co- 
stAiiza aol rassuitniirmi a luUn onue poter eiangere a passa- 
dorti, sapri guarirmi appieno. Ob I Zaoie mia dolcissima. V a- 
morc, che ti porto, é capace di ht minunli. 

■ Goanlo che sia. non mi vendicherò de' miei assas^nl ; 
solo li mahidh». Zanie. tpm ; abbi ancora pazieni:) : U Urrù 
nlle aetlde della laa mal rigai. pnr>:hQ lu permanga ìoite Del- 
l' amarmi e aà conOdare nella giustizia uivio^i. n 

Mia le Itera Vi erano ancora [jlii iiariicuìan : Z.iiiii; fre- 
meva al pm^m-n rlie IVppo l'o ^ln|.. Irrilii il.i i-.jlnr^ c ir egli 



i ni 'i, I 0 ri Eb- 
be nncora altre telterc di lui. cbe liIi uicuvanu come, oopu lni>- 
ylio soUci'enie. aveva potuto racqniìlare il moto della gamha : 
dio gli caleva io atessero derubalo ungU abili, che aiova no' 
lianli. araldo potalo canaertare il sdo mantello bigio, m coi 
era stalo TBwidUi. giac^ido in terra sol letto di dolore? in 
quanto al rìtomo, egli non poteva prevedere il quando : ciù di- 
pendeva dalle circostanze : tpcrmia 

Qnelt' incerlem <iel ritorno. quMI' milelennlnata epoca, 
gittarono Zanze in unaniioscia md esc rivi bile i la sua Ma In 
Iloppo 0 CIÒ non oitanie iiiipentHra : e. persuasa che devo tor- 
P I IL n e ci e 

lam eà alle ebie^ ui \ enezia cnn una lunga sirisiMa ui fuoco : 
lungi mollo, essa vedo lo bianche vcic di un bngaolmo: si ar- 
vicina. ed essa distingue la bandiera: è quella delle navi di s. 
Domingo. — Oh I 6 lui 1 è lui. 

— Beppe, mio Dcppo I io l' aveva ben dello a coloro, che 
mi dicaiano pam dal longo nuo aspettare, dalia nosira costan- 
za ì ecco, egli viene e ritorna. Oh i nùo dolco amico, ea tu sa- 
pessi quanto b cnidd matrigna mi ha Tallo soifiire t Ma tu 



i;iu[igi, ed io sarAlilimLa da tei; io sarb laa,e per senipro ia- 

TÙ unila a ia. Ah 1 Beppe mìo ! sono Iroppo felice o casi 

^clniiinniio. ''ssn .ii:il.ivn con unì imna il lilani'ii rnz^olcllo al 



lor.Un,i: e puri! t-jii -l;! imi imi, il.; »ll.i rUa, yiiiir. 

Glie Dm la emutsu i 
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AD 

ILESSIlDiI ■IIZBII 

nbll'ottantesiuo suo anhivebsjUUO. 



Sedìiù lustri la tna fronte casta 
IjambtT eoi vanni si soavemente, 
Che a velar non glungcan l'orma più vasta 
Clie dì sÈ vi stampò l' Onnipossente. 

Aerosa in quella Fè ohe a durar basta 
Il dileguo del vulgo sapiente, 
Come alle nubi l' aquila, sovrasta 
Agi' ipocriti error tua diva mente, 

0 gioiia nostra vereconda e pura, 
Sofo benigno, cittadin, poeta, 
Clio a questa invidieri l' età falura ; 

Vivi ! e alla verde tua vecchiezza lieta 
Detti un inno la Musa alta e Bcoura 
Nel di elle Italia toccheift la meta I 

GUNUINA UlLU. 
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S&N MIRCO. 



QuBninnquB volte a te volga il pennero, 
Bella Yinegia, e da tua culla algosa 
Agi' ingemmati e pinti 
Tuoi mormorei palagi, e gloriosa, 
Dell' adriaco mar tollo l' impero. 
Seder ti veggo fra' trofei de' vinlìj 
Con fremito segreto, 

Viva San Msioo, oh 1 viva, in cor ripeto. 
Quai glorie e quante in si potente grido, 
Memore dei valor giunto alla fede. 
Che dall' umil laguna 
Franger dovea k bizantina sede, 
Di Giaffii ed Acri far deserto il lido, 
E quanto l' arte e la dovizia aduna 
Versar con alto esempio 
A fregiar tuo San Marco il tempioi 
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Odo quel gtiào ancor dnppol che invano 

Un superbo vantti^'i, ti il cor son sdi'giiu, 

Là nel mar fra l'arenzo, istria e l'irano, 
E snl navil di tante opUne spoglie, 
E! di aemià carco. 

Odo quel grido ancor; Vìva San. Marco ! 
L' oJono anoìi" osse e plaudono giulive, 

Strptli; ad ìv.Mk le eillii loiiiLarde, 

Poi eli' hall successo appieno 

L' estreme di Legnan prove gagliarde. 

Già niJ illustre fuggente alle tue rive, 

Colla forza di Dio, che non vicn meno, 

Accolto nel gran mantu, 

S' asside al limitar de! loco santo. 
Già dello scisma, che divide il mondo, 

Ei preme il capo, e in un 1* aspide fero 

Ed il I7(in ,:on.juide : 

Jt!iiiiuiliaii) il tniuido straniero, 

i'/iii .-iposa il ;[iiit fecondo, 

E al tuo Doge gncirier 1' ac<|UO son fide ; 

Giti con miraliii possa 

Del tuo San Marco si commovon l' ossa I 
Oh ! forse il coiuprciisnr spirto felice 

Ai raccolti nel tempio itLili croi, 

Fra -Il osanna aU' Eterno, 

ScluiiiJ in niislico suon : l'iice fra \ oÌ I 

Voi lutti, figli il' una terra, ni dice, 
Tnttj v' amate con amor fiatenio : 
In suo cieco livore 
L' odio distrugge, edifica l' EUnore. 
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Forse, o Vinegia, non udisti, /orso 

h' obbllaron con te l' itale genti, 

Dacehà, per terra e mare, 

A fiiiccarsi fra lor giron frementi : 

Fin cho in sorvag^o, in tirannia riterse 

Gpnio maligno lo fraterne gare, 

Nù jiiii innovasti ia lutte 

I tuoi sponsali coli' adriaco flutto ! 
Ma in connubio immortai colla virtude, 

Grande in beU' opre di scienza ed arte, 

AI tuo San Marco fida, 

Da te il prisco valor non ai dqiarte ! 

Oli I se lii speme, clie il desìo ncoMude, 

S' incoroni per te, Vinegia, grida : 

Senza la Fè di Cristo, 

Vano à di liberlade ogni conquisto I 

Teresa Bbrnabdi mareli. CAsntun Inooni. 



— 160 — 

l TISBE 



OAONOUHA DRLLA UIA TULtlSIKB BtrCENISTTÀ (*). 



Chi diotlì, o Tisbe, granosa e heBa 
Sotto veste di bruto indole umana ? 

Qual da'tuoi bloniJi verai e da tua snella 
Fomiii deriv'a a noi duli^zza arcana I 

Sentir sul dorso anco ti sembra quella 
Destra sillabila e pa, ohe non lontana 
Delizia ornai coglieva, e per rubella 
Morie tomosBi neUa areta vana I 

Ma uno spirto d' amor t' aleggia intomo, 
0 caro animaletto ; e ti sorrìdo 
L' alma geuUl dal suo eeren eo^otuo, 

Vedendoti ^o il coi ohe delle austere 
Sue promesse e da te nim à ^vide, 
E tenace ha la mente in alte sférol 

Clabiha MosiioHi BhenabO Siloiuta. 

{*) Bnl'gbbe in diniodaEniCBioDeBDgTBjiSDolIdiiittta, 
nobils DnghBnK, clw, d'unii 34, alk Tigilit ddlsnoae Ibliei, PS 
di mano 1865, UbcÌò, moiaida, nd tutti in tm rIhbo óahint 
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LA DONNA 

BEPBBBLICA BI VENEZIA 




Fra le tnsi sociali di jnassima Importanza e ili viv{> e. sii- 
premn inlercsso, che immerosc hao fallo imizÌDnc nella rt'piib- 
hlica ilei iiensiero nel secolo nostro, una ve n' tin, cl^o di^gna- 
menle preoccupar dete l'elemento iunoialure ed il conserva- 
tore, i governi e lo nazioni, il legislatore ed il filosofo, Io scien- 
ziato ed il paciilco cllladino, io spirilo serio ed il leggiero. — 
Questa lesi è la donna; la quale, dopo sessanta secoli di una esì- 
slema lalenta nella storia dell' nmaniU, latto ad nn trailo ei 
presenta al moodo sotla una nnoia veste, e redana nfOdal- 
menle 1 saiÀ dritti di citladloania, e la cessatane della m> per- 
petua minarità. 

E di Tero, l'elemento remmiidle Ih dn qui eonsideTalo 
Biccone fotniso nelle cosa del mondo; e per quella ileniaralii* 
zaiioDe ed incoscienza d<^lo proprie attìtodiiu, eh' è primo co- 
rollario d' ogni schiavilit, la donna fini per considerar^ intrusa 
essa slessa. — La scienza e la poliiica, la religione e i' arto, hi 
leggo e l' industria, la cosa pubblica e la privata, tolto le fu 
straniero. — Ella non fu altra mai elie oggetto od istruincnio 



agV ingressi iluir nciao, slubè a lei ben potrebbe con «tni vt 
riia npplicarel qneir amara aposlroTe dì TirRilio : 



iiiiv,! non rli ratio fdtio il |.'o.i'i-no rie suoi Stessi fisbnoli. — 
N iiipriì tli pi^iiiililn. sempre incapace di godimento, 

sfniprc tiirl^ pi-r servire, sempre debole per comandare, sem- 
pre inipolenle a rc|;i;crc ed a possedere, sempre polente a ran- 
care ea a salTrire, ella som lino ad o^ le coalizuie ingrasliae 
(Iella scienza e del latto, della legge e dei braccio, delle ìstiln- 
zloni 0 del eoslnmo. 

Dal dogma di Hamn: ■ La madre porla e non genera ■ 
floo all'aforisma d'Aiiaiolile: ■ Il padre soloécrealore det- 
ta speda ■, tntU la gloria antica esprìme solto Ogni aspetto 
la disistima della donna, elemento passivo in Taccia alla sden- 
73, impersonale davanti alla li^e ; donde la sna lillà oelt' opi- 
nione, il rli^riegno di lei nella vita ginrìdica, l'oppressione nella 
lita consuetudinaria, la nallilà nella vita del pensiero, l'assenza 
fiimplcla iifllj potililica. — La scienza moderna .ivcndo 

sarc la nuova parola d'ordine a tulio le scienze sorollu, ed in- 
vilarfe a modiGcare i loro leoremi dietro le nuove norme ed a 
prender le loro mosse dal nnoro pnnlo di vista. — E cosi Id. 
— E la donna evocata dalle scienze Eoclall, appoin!Ìiita alle scienze 



natnrali, si alTacciò ni pensiero in 
colla nravilii ci' una l(>si soli'ime. • 
inmile inronnatore di (ulte qiiani 



elio la rivoluzione filosofica, partila nana n('[:na. iiiiiii^va in irir- 
ralazionc idee, cbe portatano in se laienii i umn\ o' un iiiinvii 
dirìlio. Ti si Stce'sa rappresentare sdeio imie io lorme conseo- 
lite tempo e dalla fase tuttora eoibnoDale di quelle laee: 
ed andava mano nano inradendo più larpnieale ii santaarìa 
del sapere, cbe la grolla ed ogwsta scotasucs dei secoli preca- 
(Icnli lo aveva cliiuso dioanii con seiio chiavisieiu : e nomi 
glorio^ dettava alla storia dell' umano iicnsiero. 

Colla diTesa potente e fortunaia acna Pnminoiica aanim- 
no, la giovine Maria Teresa, mentre diienaeva uiriiii già nco- 
nosciali dalla diplomazia europea, enmro inLiiiiNiniiii'iiEi' iiiiiiii- 
gnaCi, olla atiballcia insienio il salii:» iirt:i.'i imi 7.10. en iiiinvn lil- 
la donna un nuovo arTÌn|!o, che uni. ri'cnianiiii rnii ninna, e 
|irojniili!3iiito una k'fi^lszionf, la 1 



(balenila II, col colpo ili Sl.a>i ik'ii min ;ii iiinii iiiifiio. 
reagiva essa pure contro il vecctiio Lirincinio 11 i:m iiimoiii! iii;i- 
l'clcmento femminile nella cosa ptiiMiiira. -- >.i"] mi n (iiitiim 
làcera una tiolenta irruzione nella viia pouiica. e. mi:iiiro cui 
savia e glniosa reggimento aOèrmava eiia cionna u uiniio ui 
bra e la pron ebe sa bea tue, lasdm poi Delle bob Iiinahnt 
al Corpo legisbUvo on'erediU eIBcace ad tn^rilara, cbe il suo 
sesso tuttora raccoglie nelle sue rondòjwii gimidlcbB, le mi- 
gliori forfè in UUln Ijiropa. 

(li^i^i fa ItHiL-ir, li^ :in\, in scienze vanno sempre at- 
frjii'lb rifilici t'olili riij[iij;i : b |iiiliilca la trova tahla parteggia- 
Irice; lo industrie, solerle operaia; la omana storia, non nealra 
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speflairìce. — Fincliè perù la sa» tesi trovasi allo stadio di più 
0 meno inoHrata fiosiazionc, noi non possiamo a meno il' insi- 
slcni, poiftiù gii li pur il" ini]iii ronuMiirf! flie, ?p mollo si i 
ratto, ancor ili [mi resta a farsi : troppi sono i pregiiidizii da 
linrcre, troppi pli epniAoii. Iroppi fjli spanrarchi, che i tementi 
il" (inni niiinLi solici nnd a imllciiLTe l' iniailfiile progresso delle 

>"oi aiiplaiiiiianid piTi-iu i; Ik'ii cilici ara o a qaelle solerU e 
generose, che, camminatiilo avanti alle timide ed indolenti, le in- 
corag;!Ìano d' esempio, lo soccorrono di dottrina, le sollevano 
nella propria eslìmazione e nell' altml, col potente sodalizio del 
bene. — Dall' intimo dei cuore inviamo on simpalico saluio a 
tQtte le scrittrici, die te penne viiortee consacnirtiDO alla tesi 
remniiidtB; esse moslnno ricordare quei veedii atorismi, ctia 
la liberti i vichu quando to sdiiavo unta h atea», e die il 
miglior oratore è l' amcato di sè stesso. 

Ha pib die da esortare, ci rosta ormai da applandire. — 
Tacendo delle molta donne, die rivendicarono il loro sesso dagli 
assurdi prcgindiili della sdenta antica e dagli scipiti pellego- 
lozzi dei secenlisli; tacendo dello molle, cbe sotto ogni Torma 
propiipnamno. col fallo e colla dimostrailono, la sua polciiwi 
murale e iiildkKiia, in le quali contiamo nomi illuslri nei 
'lue cinisieri ; parcccliie ve n'hanno, Cbe, comprenilenilo di 
iguaiilo utile siano feconde ad una tesi qnalanqoe le pazienti ri- 
cerche stoiicbe e lo studio 3à costumi diversi delle nazioni, vi 
flasarono lo sfurito ed arriccbirono la remniinilo biblioteca di 
opere, nelle quali si disputano a pra, criterio, gusto e dolljina, 
il primo Tanto, — Merita fra queste on posto eminente Dora 
d' Istria, dio ma molti siuA lavori dedicali a qoesla ta^ qoatl 
sono Lii temmti tn Oritnl, tu feama m Oteidail, La fhn- 
mt par una ftmme, ecc. ecc, nostra nn giudizio cosi sicuro, 
una mente cosi larga, Uno spirito tanto superiore, quale rare 
volte riscontrasi Ut gli scrittoli i^ù eminenti d' ambo i aessi, e 
solo esplicabile dalla Immensa dottrina dì lei — sono meno 
lodevoli le Letten lutle eondin'inu dcll< danne «ti XIX moto, 



— iss- 
ili Zoe Gatti di Gnmonil; — L'Apologie da dama iTnpTèa ni- 
iloir/, di madama Gallin;— ■ /( Calmilario MIr •ìmar illmri, 
di Rosalia Amari; — Ln ilmna ,iM' Imiia amica, di Clarissa 
Bailcr, Tiiembro della SaciclA asialifa di Parigi; — Z.fs Immti; 
Inir pnjif, leiir prtstiii, Icur avinir, di madamigella di lllar- 
rha Girard; — / due viaggi inlomo al mondo, d' Ida Ffcir- 
fer; — Li toyage d' une ftmnte au Spiliberg, di Léonie d'An- 
ncl ; — Lei [immei la priton, di madama Malli:! ; — - le diver- 
se opere di madama HomniDiri] de lieti : per laure di altre, ctio 
loi^ di sararctilo sarebbe lo amnterare. 

ConTiDle perdb dell'olile sommo, ehe queste ricerche er- 
recacD alla tra, per la Ince, cbe sopra vi spande il tionfronlo 
qnntaiieo coli' aitnalità, noi daremo nn rapidissimo sguardo a^ 
le coodìiiord (poridictie e consaclndinario della donna ai tempi 
della Tenela K^bblica, lusint>atidDci di far cosa non isgradila 
a' nostri lettori ; e tanto più, in quanto cbe, sotto questo aspet- 
to come sotto mille altri, la veneta tradizione segna ima stri- 
scia lummosa n^ amiali della nrilUi. 

II. 

S' egli è Toro cbe non sempre elhtti pale^ hanno palesi 
le cause, ma che anzi talora à arresta finme turgido e Bonflo, 
che da aoreenle inavvertita esile spiccia Ira sasso e HSso oella 
montagna ; se talora la critica storica appnrù cbe grande e 
pabblict sd^nn ascissa da nn privalo pett^teuo, che i se- 
greti consigli o le blanda ìnsinnaiioni di nn' oscura iudivldoa- 
lili f nlbrmassero il politico procedere di on principe ; a* egli è 
ptaodbile. Insomma, che in politica il men vero è l' etideole ; 
non si saprebbe dilncidare con «rtam, sa molta, poca o nes- 
sona inSnenia ebbe I* elemento fenmiiiills mila veneta Repid)- 
blica. — Certo si è che la (onaa r^nUlicana importando la 
massima eanbollerìa e diiiaion de'poleiì, le deteilezze, le pas- 
sloDi, gl'intereui personali di tm presidente, di un doge, di nn 
ni^ibtralo sapremo , di poco possono dispórre ad appagaisi. 
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ili mollo dcbbonii lomerc ponendo^ in evidenzi, e bcilmenle 

vcnsnnn n e Olirai i raali ; laonde inchiniamo aii ammellere clie 
i)oclii.i?i[iia inllLifnza clilio ia doona in quel Governo nei secoli 
pnitcrmri. n iios-nna nei primi secoli. — Se non che, per lo ra- 
dium ijttisL', non l'Iibe In diiniia a patire in Vcneiia quelle vio- 
leiiie e qiiellu esurliilanie, rhe le principesse iiitdefiinc elihero 
a subire in alili pac'i prewn prinripi mi'iin lincnbli e tEnldili 

lo moderne RepuhLiliche. — Infalti un solo casu di ripudio re- 
gistra la lunga .ilorìa ili Venezia. — Nel 960, il Doge Pietro 
Caniliano Forzò Giovanna saa maglie a monacarsi in S. Zacca- 
ria, 0 costrìnse ano figlio od abbracciare gli ordini sacri, per 
isposare dì pni Yaldrada, sordia del marchese Ugone. — Ké la 
Raziona iireU» certo loUeratn qaesto scaodalo, fondita nel 
sani annali, se certo doUrine afliitto coninrie alle disdplins 
della Oiiesa d' occidenle, e di orientale importaiioiie, messe 
allora in drtolazione dal mensto Teodoro di Cantoiterj, clie h- 
ceraiM tedio al marito di nnirsi ad altra danna, se la prima si 
ritirala In monastero né piA videva abitare con lai, non Txies- 
sero aiutalo a vi^slire le sue violenza di forino meno ìnoneale. 

I.a maiiii:ra di malrimDnin nell'antichissima provincia di 
V(;nriii h\ siiiiili' n rpii llji fili Persiani e dei Babilonesi, sendo 
tlH Lnoli, sii cijrae narronii Erodiiln, Strabono ed il Sabellico, 
venuti i\M' lliirio. — In un dato giorno dell' anno, si vende- 
vano le donzelle all'incanto, ed il denaro riavato dalla veniiita 
delle belle serviva a dotare lo brutte. — Ma una volta intro- 
dotto^ il cristianesiino e sarta la cilla dalle lagune, si adottò 
r uso del contratta di nozze, rimanendo pnr tnltaiia nel rito 
Daziale una remloiscenza delTanlka eeetome. — InlMU, dopo 
n OHiIralIo à recavano la Manza le ■ S. Kelro in Castello Oli- 
Tolo per la lesta di S. Maria di IU)hniÌo, portando esse méde- 
ume la dolo in nna cassetta, che duanuvasi omUa. Giunti gli 
Sposi coi parenti, u princii^aT) la messi salenne, s^lta dal 
sermone e dalla beoediiiooe dei vescovo, dopo la quale gli qiosi 
sé ne Iwnavano alle loro case cello spose e colle arcelle. — Dal 
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qua) costume nacque, CMne ognmi sa, la fasta delle Hwie, nella 
qoale recarasi il Doge con eodIooso ilio a S. Maria Formosa. 

rtel H Sil^l . fflianilo scrheva II Sansorino. i rili muiali s' e- 
rano aflìiUo irasionnaii. — Le nozze si conchindeTaiw. ta i 



ConsiHlierl, i Savii, i C;(|ji M Chii-ÌjìIìd ild ii'i^fl u Uilb li iiu- 
ijilli. Allora il paraninfo coqiIcwv;! h ^pmd, p(^r arilico nislu- 
nie vestita di bianco coi i:gì)cIIi nars'i a conlcsU di liti <Voro; 
e aeilesi le paroie ceninoDiaii. a suud ui iromDG e ui [iiueri b 
di moju aruiooiu aiiiuueùu, eri iiu comiuiu uiuruO alia saia 
daoiaitdo ed iDcbinanda gì' Inrilatì. — E qaesla cerìmonia si 
lìpeten per jdù ore ad ogni nnoro spprag^iingere d'iavilaU. — 
Dopo di che, scesa a terrcoo e salila in gMid<ria, foori del febe, 
ed accompagnata da E^tildonnc, poneva» a sedeie io un Kg- 
glo elevalo e coperto di tappeti. — Cu^, aegiuta da un nmae- 
mso cortcìreio <JÌ gonrìule, purtavasi a visilaro i monasteri delle 




lakhù dovidllcra lu loegi sulletilarsi di Frenare le enormi ^esB 
con prescrizioni. — Prosedevano alle nozze noo ed anche più 
Compari cosi duiii dell'anello, die bcevanoaglì spo» e ne ri- 
cevevano riccliissiinì prcsenli. 

In tulle le Kopobblicbe, le leggi si sollecitarono grande- 
mente delle pompe niulali e do prescrìssero minatamente i rìii. 
La IbrmaztoDe d'una nuova làmiBlia eia nn avvenimento deDo 
Stato, e perà tutti gli ordini di magistrature doveano esseni 
rappresentati. — Lo sposo riceveva le coogralulanoni di tolti 
i pnbblicì hm^atii, e la btura madre di altri eondlladini du- 
vet! essere mostrata al fuptìo e segnata alla sua gratìludine. — 
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E questo sembra essere stalo lo spirita di nn' antica consaela- 
diae, che conduceva In Teuezia gli sposi noUii avanll al Doge, 
siccnme a pubblico testimonio, e che cessò l'um iSOÌ , quando 
Tu statuito per legge die lo sinunenlo dì nozze, iti ducali mil- 
le in sn, si registrasse all' Avogarta. 

nei primi tempi della Repubblica, furoDO le Teneiiaae ec- 
ri'llenli massaie ; ma, avendo poscia l'alUviU e rudimento 
WiiuLi aperto loro le vie dei mare ed i porli dell'oriente, 
ben presto col prosperatis^mo commercio s'introdossero nelle 
laguoe le ricchezza ed il lusso. — M milta vestivano le Vena- 
uane lonadie torcbioa, con amplissimo manto, che tutto h ri- 
coprila. Posda idollarono veaU con matdcbe ducali, clic, ornate 
a dossi, martori e lilwllini, si riversavano sulle spalle. — Una 
legge del 1303 proibì questo costarne. — Smesse te manìde, 
s' allungarono le code, e s' allungarono tanto, che riirono dalla 
ioggo mozzata. — Allora vestirono oro, uiandolo, scrìve il SaD- 
sovino, d'ordiiuuio com cMapaiUiM. — La le(KB prosciùso 
auche raro. — Fiulnwnle, vestitesi £ gela, adoUanna aouo le 
bUa della datura pendeoia una catana, cfasmueoeva 11 guai- 
na del collello ed il cncdtiaìo : con maniche cqterte per lungo 
H per traverso da bottoni d'oro, grossissimi; scollarono le vesti 
in forma tonda, c portarono zoccoli di tanto eccessiva altezza, da 
non poter con Scurezza cammiimre se non appoggiate ad un 
cavaliere. — Col tempo poi, conservando l' uso dei diversi co- 
lori nelle vesti, si ridussero ella sopravveste nera, che si portava 
in ogni tempo e stagione secondo il greco costume. 

fìè di questo lusso delle donne se ne tribola la Repubblica 
sola, la qoalo anche talora lo permise e lo incoraggiò ixììa eoo- 
tuositi delle sue pubbliche leste, nelle quali aveva l'elemento 
reiiuuinìte larghissima parto ; ina si anello l' i^L'L'Itrsiastico go- 
verno. — E di questo doppia proposito troviamo la conferma 
in un corioso latlo, narralo da un cronista, cho scriveva Dell'an- 
no i43T, e che leabulmenie rilériania : 

■ ConlinDaDda la goam col Data de Hilan, d quala an- 
» dava prosperando mediante U gran iradhnatiU, e! Connin de 
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■ Venetia ricorse a Db, e fece br de molle orallea el de ele- 

■ mosine con procession divole. — E Lorenzo Zmlignaa, ho- 

■ mo de tanti vita,provc<1eUealh sonluo.'^ilà Mìe Aanm e ci>- 

■ aanùù die dal di primo agoslo in ilrieilo, soUo pena à' efcu- 
n manìcation, tutto le donno no poilesjcro porUr seda t àreziù, 
» e ralle de ve^te, nÈ portino oro, ut arRcnIo, nù perk in Ic- 

0 sia, 0 sUiiijiliino li (n animili ulti, nù ]n)*?inu [joriar su quelli 
. perle. » — li convicn dire clic il sani' uomo slesse ben swlo 
su questo piinla, daccliè continua a dire lo stesso scrillore: 
• Per questa cosa di I) a pora fu mandado dal Comun de Vd< 

■ nelia Zaccaria Zen e Francesco Lorcdan inibasadori al Papa, 

■ per luor licentia che le donne veueliane podesscro portar Is 
» sopradelle cose ilelade qaali bareno bona licentia. ■ 

Sembrano tntUnR nera le Veaeàane eonsarrala, ad onta 
dello amodatis^n» ima, «eaBagbi e risettatl coslomi, dacché 
né dagli anticbi, né dal moderni scrittori di cose renale, abben- 
chè molti ^ano, noD d è dato raccogliere più amina cooteaa 
d^li mi loro. — Solo si diObndono gli storici ed i crODÌsU a 
lamentate la massima comiltela dei matiimonii, siccbi comn- 
nissima era nel popolo la bigamia, die a più riprese dovette il 
Senato con severissimi editti Frenare ; e più ancur.i la rlenio- 
ralizzaidone delle monache, per la quale il Palriarcn ed il Priri- 
cipe dovettero convenire nel riparo; qndlo, co! rirliiamn filile 
regirfari dìscipliae afÈllo scordale, e questo, celi' uioraie l' us- 
scrvania del Codice civile, che indarno escludeva le religioso 
daJle sncces^oni e dai fedccommessi. 

Ed a tale proposito ricorda il dottissimo Galliceiolli nelle 
sue ilemon'e, avere il F9pa coti un decreto, il i6 luglio 1585, 
e con altro del !) agosto 14S3, ordinato clic i confessori delle 
monache daves.<^ero avere alii^cno GQ anni compiuti, ed anni SO 

1 cappellani. — Cita il GjUicciulli parecchi altri decreti, il cid 
tenore assai dimostra il disuso^ in che erano cadale si le ecde> 
siisllcha ordinante ctaa le dviU. 

« ISSS. La monaca non ancceda ab intatùio non essen- 
dovi parenti. » Sttiint Llb. 4, Gap. 31. E. 
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• Dopo ia profiLisLone bod possa essore costitnita conuma- 
saria. ■ Ibid. 32. 

■ lUifiS aprile. Che atcnm monai^e di S. Andrei e 

■ del Sepolcro ^ano awerlile di rkonoscera il Papa Giovanni, 

■ alIriDoenll oadonl prò fattii «ufi mira Ytaeliat it catterà lo- 
> ea noilni; S the te Supcriore espellano lo disuhbiilicnti. ■ 
MS. Sr. Ada et Dccr. 

* iSOO, 23 maggio. Glie Icljailessp nnn porrai; nano elicle 

■ ntonacbc escano, e caghino per dcitntem in care df scculari, 
» in piazza di S. Marco, rrsMc .[n smiìar ad liiiluwi volun- 
» loto mas. . Pa." S. T. VI, ió, 

■ Si giugno. ìhnarhini cim inuMirlKibiii Focunki p«v 
» pelila eiiilio punionNir. » P. fui, SI, ncc, ecc. 

So non elio, di cotal corrultcla, che iiigciicrntasi i^l nella 
secolare che nella regolare wicicli, non era la venela Ri-puli- 
lilica cerio più da accagionarsi d' allro Sialo ijualsiazìi della so- 
cteU medio-evalo. — Il dirillo Tendalo, elevando la vdoniìi del 
capo di famiglia sopra qnella degli altri membri, portala solo 
la responsabllill delle conseguenze morali, materiali e pditìebo, 
ciie, latte hmesle, scaltrir doverano ioelattabilatmle da co^ 
grave e permanenle violsnia blla alla natora. — Passiamo ora 
a diiamlnare le condiiioni giuridiclw della donna nella Repob- 
btica serenissima. 

III. 

Di fronte alla patria potestà b f^a era in assai pef^iori 
rondizioni the nnn il figlio. I beni mobili od immobili pencnuli 
per dimijjoria (per legalo od eredità) al Aglio, divenivano pro- 
prietà sna, e solo nn spellava al pdre l' usnfrnllo. — 1 beni 
pervenuti per diiiiissorìa alla liglia, erano proprietà assoluta del 
padre, salvo il caso clic le fossero pencnuli dalla madre o da 
congiunti inalerai, nel qnal caso le restava la proprìelà, rima- 
nendo al padre l'osulmllo. Siccbè la le^ considerata la Ogiìa, 
non come Intelaia, ma come posseduta ella stessa, cpperA inca- 
pace di possedere. 
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Cessava la patria potestà sulla Sgtia, quandi] si monacarao 
premiava [narìlo. — In caso di tutela, cessava, per W, la mino- 
ri là 3 soli i[uallor<]Ìci anni. 

Aveva la ilunna diritto di dote congroa, in prima Terso il 
patire, quando ancho di beni sooi proprìi provvista. — [o caso di 
impotenza del padre a romirs la dote, il debita di esso passava 
agli ascendenti paterni; qnindi alla madre, che poteva disporre, 
3 Fodisfarb, della propria dote, Ono a ducali mille. L'irijUign 
ihWn madre non sodisfalte passava agli esceadenti materni. 

1 rapìlui'i, i defloraluri, erano obbligali a coslili^re cun- 
!;ru3 àolc alta [ancinlla rapita o defiorala. 

Quando la dote ricevuta dal padre rag^nogeva la con- 
i;ruitii, la donna non avea diritto alla patema eivdilà. Quando 
non tosse stala ricevuta o lasciala, ella succederà a parili col 
masclii per latta la dote o parte di essa, toccando poi 11 glndiilo 
della congrnitì ai congiunti, ai quali fosse stalo devolalo per 
valere delle parli, ed io loro diCelio o disaccordo, al Magistrato 
dell' eeamiiuloTe. 

Ifon à dilungheremo suite mille cautele e jirivilei^ii, di cai 
tu circondala la dote : come, le ipoteche (nel moderno linguaggio 
Ibrense) tacite e scritte, sempre prevatenli sui beni del marito; e 
reslensibiliti del credito verso il suocero e gli altri ascendenti 
0 congiunii del maiito, cbe (ad ecceuoiw dei cedali) avessero 
accdio in casa a convivenza la mi^lie dotata ; ed il corrispon- 
denlo assegno, che conpeteva alla donna sai beni del consorte 
a titola di cuuiooe di dote, oltre l' assicnraiione, nel caso che 
la prof^alilì, la mata ctuidotta o la caltira amminislrazione di 
lui giustificassero qualche altarinc. 

Per quanto siasi opinato da valore^ giurispeiiti essere 
niiMio provvidenziali ed alquanto eccessive le mollo garanzie, 
dulie quali ai circondarono i beni dotali da molti Godici ed la 
molli paesi, siccome quelli ette aggravatto le propritììi e ilnco- 
lano b licdieiza ; noi cootiiuierema Inllaiia a rìgnirdarie sic- 
coma allo urgenUsiiii» di giinliiia. Buchi le coadiiioni della 
donna nella società non siano radicalmeuto mutata. — É ovvio 



aJIaltOjC (li supurflus (IimiKir;i;,mnf, lIic. rimiiu^iiiilii ^ul un 

piT lui, à' esiilenw; — O lasciar iilie:u il campo all' filiali Ei(i- 
ni; ed all'inilittfO ddlc sue naliirali alliliirlirii. per le qii;ili 
possa provvedere a sé sleitO e livere ,™ionuiiiii;aiiiijiiU'; td al- 
lora egli noD avrì diritto ad altra tutela, oltre quella cb' egli 
stesso slipnìeTi co' suoi simili, per llliera coaveniiane. — Od 
egli è assoggettalo e vincolalo da una forza estrinseca, che gli 
s' impoae, cosi da rìdimi incapace di provvedere a sé stesso ; 
ed allora, leso sempre nel morale princìpio ddia liberU, gli 
vuol Qssere almeno, dalla [uQ elementare nttlone di giustizia u 
dalla più semplice logica d' equilibrio, garanflla l' eusloiaa, da 
cjiiclla tutia slessa, clic lo violenta. — Cosi !a donna, compres- 
sa nel suo morale sviluppo, esclusa dall' nlliviià sociale, non 
puù vivere se non gravilandn sui siiui padroni, Udo al giorno 
in cui l'uomo avrà ca^iiiu dit^ « la liraiuiia Ta sempre duo 
» achiavi ; cbi porla la catena v chi la tiene. ■ 

In considerazione d^lle molle spese, che la Icgfie presome- 
la dove*.« il marito incontrare iwr appagare i capi icci di una 
/^[KiM giovinetta, gli era permesso lucrare il teno della dote, 
i|uando però la moglie non fòsse vedova o maggiore d'anni 2J : 
la qua) curio^sslma disposizione à farebbe suppuro cbe la 
teglie non nmnetlei) dia polessero in donna sopranivare ol- 
ire quella eU ì capricci, o quando meno, dovere » quell'epoca 
cessare la compiacenia dei mariti. 

l4 doU spIrilDali, argomento in quei tempi delU massima 
importanza, orano esse pure saviameoie normalizzale dalle leg- 
gi. — Esse chiamavano lineili : non potevano eccedere i ducali 
mille, cioè aonni ducali CO ; erano immuni da ogni gravame e 
pagatNiì semestralmente. — La donzella, die si monacava, po- 
teva ricevere come dono duecento dncati, sotto una Toma qua- 
lunque, una sola volla. — La sua suppellettile non poleva ec- 
cedere il vatorc di 300 ducali. 

Ricevuta la dole temporale o la spirilnalo, dovea la donna 
rilasciare al dotante una quiclanu, nella quale con amplissima 
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(ormala gli rÌDunuava loUi i som beni jusnIì, presenti e fnln- 
rì, paterai, materni, ili lii, di u«, aviti, asceodeotali, diseeo- 
denulj, IhilerDi, sororali, trasrersali, d' nnmero, geDore e 
ipiliU. 

ScndocosI regolala la dote, raro era il uso. nel quale Iòsse 

tiirri^nilii roii iiositii .1 ih [itniiii. trnLv:! i.>:sclilsa OpOSpo- 

[lariScala. ~ La maarc ed 1 [rali:li] uiurini niin sucwdovaiK) 
t\\s in preferenza del Usui. 

Ma so iJ vscrhio dinllo feudale, dis cuncfiitrava k pru- 
priclà nelle mani vinli. siccome presso i legali rappresentanti 
delle famiglie e delle stirpi. sia\anva la donna senza insultarla : 
in Tenedai, 6 imopo «mvenirae, si uccra di Mi migliore esu- 
mazione a qod lempi, di qnello se ne bcda ogBidt da molti Co- 
dici di recenle fariDazione. — La tnlela legiltima dei Agli era 
devolnla alla madre, ctiiamala dalla legge doma e madonna 
lulrìn, nnxa obbligo di midicoiifi; quindi passata all'ava pa- 
loroa; poscia al più prossimo congiunto paterno o materno, Eli- 
malo meglio idoneo a qnest'nOicio dal Magistrato di petizione. 
— Lo cbe proverebbe che, per la veneta Repubblica, lo spirili) 
feudale si arrestava nell'ordine materiate e convenuto dello co- 
se, e guardavasi dall' ìntadero l'ordine morale eie disposizioni 
inconlrov^ibili della natura, che, creando la malernilà, creav.i 
la lulcla, e non coimscc diverse misuro- d'alfelto pei consangui- 
nei paterni e pei inalcrni. 

L'ailoiione era ammessa dii I^ici della Serenissima, ma 
ci sembra averne i Veneziani l^tto poco oso, ciHUimaodo ossi 
affigliarsi dei cosi detti iljjiuofi d'anima; il qnal costimw, 
creando vincoli d' aDUto, non i9Cd)ilÌTa però nesson rapporto 
Uiarldico fra l' adotlante e l'alleato. — La storia ci ricorda 
perù che la Kepnbblica adottata Gaterioa Gomaro e Bianca 
Cappello. 

Sieeoma vedemmo, le coodiiiom della donna nolla Vene- 
zia, btta la debita ragione all' organamento della societi Tea- 
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ihlc, FTiinu lull ila nuli Isinctitirc alla Repubblica la fama di sa- 
lissima e mitissima. — Se so^iaceta alla podcBlà del padre, 
»eva anche tato di lui la donna dirìUi impersériilibili. — Se 
aùiYa l'aiilarìti del nmrito, fino a noa potar imprimere Tallditì 
al sao testamento sema la prese Dia di Ini , la legge assknrava 
però il «DO beneeeer^ dandole il diritto di un conispandeate 
ass^o sdì beià di Ini, qnando la sna mala condotta le dava 
ragione diallaniie, provredendo cosi insieme alla sicnrezza ed 
alla pace dell'olia, mentre prerèniia l'allusa d'antorilà nell'aU 
Ini. — Se la donna era esposta alle riolenze, per la sua natu- 
rai debolBua ancbe oggidì,- e più ancora a qaei tempi per la 
teudole baldanza, più d' no Cadice moderno pnO iDiidiare per6 
a goelio della Venezia repubblicana lo spirilo di glnsUzia, che 
obbligava il rapitore od il deQaralore a compensare la Tan- 
oiulla oltraggiala, garantendo a questa ta Tulura esìslenza, dal- 
l'iosullo compromessa, mentre scoraggiava quello dal commet- 
tere un vecgi^oso delitto, che non era, Eccome oggi, impuni- 
to. — Se lo spirito delh feodaliti alhmtanan da M la rieebe:^ 
za, esclndendela di molle snctes^ool, la congnia dote le era 
almeno assioirata, ed 11 credito di essa si esiendeva veno lutti 
qoei conginoti, verso i quali avea diritto di successone; ^tiè, 
mentre la legge (negala ella irresistibile ragione dei lemiri, cott- 
sen'ava |>erA intatto e poneva in etidenia il diritto d'egua- 
Itllanza civile. 

doooa in Veuem migliori miai ili (|iit'i l'iit' iu<ii rtis^Lin {<rr l:i 
maggior parte del mondo, ridi.i sociuLi niciliii-cvnie. — l,n iiii- 
tezM carallerislica della icni^ta naziuira; h iiutor.ili; ii^mloiiia 
dei cilladinì a riprodnrrc oell' ioleioo delle faiiiiglie lu ?|iiritu, 
che ìnibrma le pnbblicbc istituzioni, sicché, dalla somma con- 
trolleria e divisione del publ)lico potere, possibile non era ri- 
trarre esempio alcano di dispoiica antoriti; lo spirito naturale 
delle Veneziane; i loro costami, per mom secoli lisciati ed o- 
nesli, Clio allora declinarano iinando gii cnnlncUva a dedinare 
la stella di Venezia : tolto questo fece si, die, se la donna non 
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rìrulse snllu li^e per l' inSaeiua ààti pAìIit» (') e neìti slo- 
ria della nazione, come in pressoché talli gli altri Siati iflla- 
Ua e d'Enn^Ki aiTenÌTa,ella tì Si anche meno dlspoliizata, ed 
assai più stimata e prololla. — La donna nm dorelle coli che 
pagare J' inevItaUle Intanto airorganiuaiions dei lempi, ed a 
prc(!Ìu(TLzii <1i itnla adamitica, dei quali Inllora ci restano enor- 
mi reliquia ; i:c1 a dmipare i qnali loolsi la generosa coaBiione 
del coraggìu innovatore, della giusliaa riflessa, del pensiero 
profondo. 

A. Mabu Mozzoni. 
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filini. 



1 auin la più tongna llglii. 



Movi lento, 0 mia gondola; è BÌlenào 
SdUb faccia dell' Adria : oh I movi trista, 
Cbè amaro ba il petto il gondolier d' assenzio. 

La ronilinella non ti fn mai vista 



SpiPf,nr le ponno ! 
Tacita pili comn piii in cor s' attrista ? 
Passò station d' impero; or fatto infido 
E il mar, clic cingo Italia da tre Iati, 
E snrvc al fniiic* ed al briliimin li.In. 
l'eroliè radi si presta i llutli inf^ati, 
Quasi al lido t' attenda la fortuna, 
Che ti arrìse cotanto ai di beati ? 
Ab I quid s* addice al duol, «ùngi di bnrna 
GremagUa i fianchi, e afflitta peregrina 
Solca la violata ampia laguna t 
Spo^rlia la frnnie del diadema e oliina, 
M' apparirii tua donna, e nel suo duolo 
Vedrò d' Italia l' ultima rovino ; 
Ed imprecala dal tradito stuolo, 
Tedrt Aristocrazìa tOTbida e Tella 

a al suolo, 
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Mfntre sul mar, cui jioji raUpgrii sli'lla, 
Tutto dirarami e ridirainmi tiittii : 
Viiiejjiit aliimi' ! Vìiif>;;Ììi iS fatta aiiwlla ! 

Oli I di codarda oìaih acnrbo fnittri ! 
Oli I perenno di pianlo TiKinumi'nto I 
Oli ! antico AA vjlnr m'ì.'-!" distrutto ! 



Cliù del veneto popnlri 1' alt«Ki!a 
Prostrata fu por Eeniprc, e il nome spento; 

E tutto si peidea, tranne bellezza, 
Che resU sulla spiaggia miseranda, 
Come quel fior, ohe sul sepolora olesui, 

Come Tsg^o di luoa in erma landa. 



Or leva, 



n. 



Snll' adriatica 
Queta marina, 
Qiial Horec siilendida 



Salve, 0 Viaria, 
Itala gloria, 
RiJve, 0 giìi tempio 



f 1 torri, 0 cujHile. 
Alme isolette, 
0 cit& magica. 



Della -v-iftoria I 
Destati, destati , 
O lira mia, 
Ecco Vinegia 
Bella qpià pria. 



Cbe il mar rìSette.' 



Salve, ItelIiBsima 
Dell' ondo figlia, 
Salve di VecerP 
Gentd conchiglia 



RisDoni ai memori 
Pala^ augnati 
V ardito cantico 
Dei dì vetusti. 



Dicft del Veneto 
L'illustre incaroo, 
Dica il fulmineo 
Grido di Marco. 
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11 soli'aggio lidio articlie soJve 
Brama im ede agli lunani pib amico, 
E qua! branco d! rapide Ittlve 
Lwoib il covo e i T)d lidi cercb. 

Di nostr' alpe l' onor non lo aneein, 
NA la iàma d' un vìndice antioo, 
Ma, di ciesta levatosi in cresta, 
Ecco alfne l'Italia gnatò. 

Guerra ! sangue I rovina 1 Btominio I 
Fu ti salato, obe il barbaro urlava ; 
Guerra I sangue ! rovina I sterminio .' 
Ilj^ni lido (jua{;f;iù ri[)etè. 

i'ercliè Ausonia atferrita Io inteniìp '! 
l'erclitì Ironia (|ual dolwlo schiava ? 
Perc]ii>, all' urto del tur!» elio scende, 
Clii s' opponga, clii duri i!on v' (• ? 

Ahi ! piegò la romana ^Tandezza, 

Conie un forte, che 1 ceppi han domato, 
Da quel ^, che d' impero un'ebrezza 
Spìase Cesare al varco iataL 

Sul Quirite, or che l' Asia lo assonna, 
Il furor di queir orda piomhato ; 
Rompe, atterro, c del Tcbro la donna 
Alto incendio LarLarico assai ! 

O dolore ! i grand' arolii, i trofei, 
Dei palagi la mole fraosssa, 
Vwi conftisi dei ■vinti gli omà 
Coi clamori del rio vincilor. 
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Tu, superba air^ora dei regiiì, 
Crolli sì. ina tiiii «gloria nnii jiassa ; 
E, miniitra npY itaiid s-dv^nì. 
Ti Ila fimli; VÌTicf;ii. in valor. 
Gib noi petto dd vìnto Romano 
Freme l' onta di tanta sciagura, 
B, Btringendosi i prodi k mano, 
Han giurato altra Koma innalzar. 

Dei volenti la achiora si Bcrni, 
B' apre il varco pupiandu e sicura, 
Ed irrompe in queir itala terra, 
Che d' Ausonia dee Ì fasti innovar. 
Oh! ealvete, romiti marosi, 
E voi d' Adria tranquille isolette, 
"Ve ri&gge con pochi operosi 
La perduta fra i rei lìberfii. 

E tu salve, nasccnfo dall' onda. 
Quasi vargin fra vergini elette, 
Quasi stella ai voganti seconda, 
O dai cieli auspicata citta. 
Deh ! tu arridi al eospir di quei forti, 
Che ti dieta esulando la cuna, 
Nè apprestai ai tuoi figli le sorti 
Che g& Sparta, ohe Boma aj^irestA. 

Sorgi, e primo dia 0 Veneto esempi 
Del regime, ohe i onori accomuna ; 
Sorgi face ai novissimi tempi. 
Figlia a Criato, che l' uom riscattò. 



Digilized by CoOgle 



— 170 — 



rv. 

Lo Btendardo dai prodi è spiegato, 
E il Leon di soa forza donollo; 
Sovra r Adria dtu Tenti agitato, 

Par che accenni del mare all'imper. 

Ma dall' alpe, ove truce levossi. 
Enobarbo feroce guatollo, 
E col fuoco dell' ira pcapliossi 
Dove ancor non brulli lo slranicr. 

IT inni ccchcpgia la vasta lapma, 
Suoniin cnitu lii Iriinibe a vittoria, 
Di Vinegia l' ardila fortuna 
Canta Tonto del ratto German. 

Ecco avanza il regal Bucintoro 
Nel fitlgoT deQa veneto gloria : 
L' onda sposa, tripudia, ed a coro 
Ojxm niiir lo saluta so^'nin. 

( )r uhi lia die non tremi, o Vincgìa 
All' ardor di tua collera ultrice ? 
Piega l' Ungaro, e P invida R^;ia 
lU fiiaaimo due volle orolld. 

Lìl d' Enrico alle splendide chiome 
Tessè nn serto fortuna vittrlcc, 
Che, superbo del veneto nome, 
11 riHuto d' un trono segnò. 

Sugli spalti di Cliioggia espugnala 
Minacciarti osa il Ligure audace? 
Tremi; il chiama a funesta giornata 
D' Adria il gridi), ehe Marco invocò. 
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Ma di spoglie fraterne trofeo 
Ah ! nuli sorjja ; sia pnc, sia piice! 
Itallii i>orii r invitto Amcdw 
Eixa al bacio i fratelli oJiiaiuii. 

Come bella è la candida vela, 
Che dei ni ari passe^ia regina, 
Che dal Ponto all' OoSan ohe geb 
Versa l' oro, che l'Indo scopri I 

Ob ! se Tiro rasenta e Cftrtago, 
Lo squallor di quell' ampia rovina 
Non le appaia profetica imago, 
Non le dica ohe il mare trad). 

Ahi I r Enropa ha sonata una tromba 
Di sterminio a Vinegia e di morie ; 
Di felangi calpesto rimbomba 
Già dal Tago al Danubio il terren : 

Pur l'alato Lnon non paventa, 
Ritto e fermo dell' Adria alle porte ; 
L' irta giubba egli arruffa cruenta, 
Sfida Europa, che a stniyipprlo \ 

0 sortiti alla pace di Cristo, 

Che furor vi trascina, cha insania I 
Ecco il Turca dal novo oou^uisto 
Di Bisanzio a vostr' ire guardò. 

Dell' E!uTopa giurando il servaggio, 
Ei g^ fulmina Italia e Germania, 
Dai deserti venuto il selvaggio. 
Sol deserta dovunque lasciò, 

Kincorate, o percossi credenti ; 
Vsn d' Oamano le navi battute, 
Chè Vinegia suoi fìilmin roventi 
Ha scagliati sul truce Ismael. 
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Benedette le libere antennp^ 
DeU' Europa tntda e solute. 
Rifulgenti di gloria perenne, 
Ingemmate al sorriso del eie] I 

V. 

Hii, dispiega i vpssiìli di guerra, 

tìchicra in campo le aslatn coorti ; 

Ecco im oste, elio i pojtolì atterra; 

Kcco il f^'allii/o liirbfi pver.ior. 

Non !!i fcdr f iiifjanni di Friinciii, 

Non la suii lib(.'rtii ti sconforti ; 

Su, Vinegùt, brandisci la lancia 

Affilata dal frisco valor. 
Superate hanno l'alpi : non odi 

Montenotto eontinuo tonante ? 

Ed i prodi cadendo sni prodi, 

Gih &r dnliluo d' Italia il terreo ? 

Clli è costui, ohe sui monti s inn:ili;a, 

Come immensa bofera pregnante ? 

Fragoroso guai onda che sbalza, 

Batto quasi trisulco balen ? 
È dei Corsi i] fatato guerriero, 

Il gran iulmin di Francia, l' audace, 

Che fra i liberi, anelo d' impero. 

Ai trionfi prorompe su] Po. 

Giti sul Mincio e aull' Adige affranta 

La biteete grand' aquila giace, 

Già quel forte, che abbatte, che schiante. 

Ai suoi sdegni ìl Leone segnà. 



Che vantasti all' attonita Senna 
Trafelantc dall' Aililii corriero ? 

E la fama ciin ^ul)ii;i pi'iiiia 
Qual aiviiIfiafniiiccsfmrtiiV 

Si narrò clin di gloria avcii vìalo 
Setta BecoU e sette un Impero, 
Che in un dir aves Franua conquisto . . . 
E additassi Yinegia ohe in. 

Ohi che han dettol che han dettol Caduta 
La piii antica d' Enropa regina ! 
Ma dell' Adria, che fumiga muta, 
Che non dite l' estremo valor ? 

Oh! narralo i tn-niondi conflitti, 
Schermo invano alla patria rovina, 
Dito i figli, che spirano invitti, 
Il Leon, che furente sen muor ! 

AhiI memoria nei ectoli infame ! 

Nel gran ih non si tr.is^ii un su! brando I 
Cninn agnello dormente allo strame, 
Piegò il capo alia scure il Leon. 

Àhlehefe^ti, Manin, di di fesa 
Il dover sacrosanto obbliando ? 
Che non desti, edegnoso di resa, 
Anne ai figU andanti a fenzon ? 

La fortezza ah! ! mancA del consiglio 
All'antica di semin nnni«1ra: 
Riposò ™l uin:-\::l- |ier;L.-]i(i, 
Come il veglio iiii' .■-(rnii.t mo di. 

Loi non l'ira fulminea di Roma, 
Lei non l' aquila ai Franchi sinistra. 
Non del Trace gli eaeroitì han doma. 
Ma il ^'esùl tiicoloK tiadl. 



— .174 — 

Eran dunque alle terre latine 

Questi, 0 Galli, i promessi favori ? 

Questi i lauri, onde ornavi il tuo crine, 

O d' Egitto e d" Europa lerror ? 
Va, trionfa, e sui domiti liti 

Merca porpore, scettri ed allori ; 

Ma f ìd segue H damar dei traditi, 

Ma t' impreca dell' Adria il dolor. 
Trmliiiiento darà tradimento ; 

I.ii suir ultimo atlantico scoglio. 

Di Vinegia i-onduta il lamento 

Inces^iintH liollì viTr;.. 

E Uzato! Min' Ah, f|' In jn^'lio. 
LIi Sìirai, nell' iiiiiiieusa uaduta. 
Monumento di adegno e pietà. 
Che riguardi pel vedovo flutto. 
Derelitta dei mari? . . . Non torna 
Più fra' canti di gloria condutto 
I! tuo figlio al tuo sen \'incitnf. 

Piangi; oli piangi!. .. Cliè un regno so sviene. 
Trova un brando, che a vi(a il ritorna; 
Ma la speme im delitto diviene 
Per quel popol ohe n' era signor ! 

Giulia Mouno-Coloubini. 
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LA COLOMBA FERITA. 



limi rctitu in mezzo all' ale. 
E f lian fatta prigionitra ! 
Ali! ! ti colso il crudo strulr 
Mentre ride primavera I 
11 tuo pianto al cor mi piomba, 
Derelitta mia colomba I 
' una lagrima pietosa 
Bagno invan la tua ferita : 
Tu sospiri l' ìiiiLOmsa 
Aura e il cipl clw a vul Vinsiu,, 
Tu sH^piri ;i]irLrli il vurfi. 

iin;,'o il il Im l;imoiito, 

Mestamcntti accui;lie il veiitji, 
E lo inlendon le tuo anore, 
Te cbìamando ogni mattina, 
0 smarrita pellegrina ! 



— 176 — 
Dimmi : pensi a un di serpno 

Clic librata l' ala bruna, 

Varcherai ile' cieli in semi 

La tua placidi! kguoa, 

E le lìbere compagne 

Baoerai per le campagne ? 
O rammenta allor cLe l' onda 

Te speccUb felice al volo, 

Sempre prima, e nova sponda 

Salutando e novo polo, 

BitomavI lieta e dtera 

Alla bella tua riviera ? 
Sventurjfa ! ah non sarai 

Sempre sok in preda a morte ! 

Questa pietà de' tuoi lai 

Vince il gelo della sorte. 

Spunta l' alba, e al novo lume 

Spiegherai le ardenti piume. 
Ma tu piangi ? ... il so, la speme 

Mal compensa il duol ohe dura; 

Pace al misero ohe geme 

Solo è il fin di sua sventura. 

Ab 1 il tuo pianto al cor mi poiuha, 

Derelitta mia colomba t 

hi-VRA Beatricb M.VNC1NI Oliva. 



WHTO D'IN BOI» INEDITO, 



La Depolina dì Paolo sì ilistjngoBva p«r nua particolare 
boQtl di raore, e I suoi lievi dlfeltnixi, proprìi delTelì, erano 
correggi biliari come lo sodo in ogaì iodole eommamento do- 
cile e sensitiva. Ella si piaceva in ìspecial iiindo dei lavori Oon- 
nesclii e delle faccende casalinghe ; o facea liisosno di luila l'as- 
sidua cnra della zia, o ài lulU ia compiacenza, eli' cralc pro- 
pria, perdiÉ consacrasse qnalcbo ora ad altri studi!, cojiiecliè 
le^erì. Ila la Cannela, cootentaodoà dì paaetrtira ia quella 
Icsticiiia relnllanle (punto bastava alretlameiiteallB propria bi- 
sogna, coltivava lo svilappo dei germi, che promeltovano nella 
Inncinlla nn' ottima madre tìì famii^lia. 

l,a figliuol.i ili Fmiù imi, d'un (Ini; il Irt: aimi minore del- 
hi niKiiia, di modi e di .ilTttil siiiplaii, trascorreva l'infanzia 
fon queir altitudine, che nasce dal sentirò precoceoiente qual- 
cosa d' incomprensibile nella vita. Era un lai elio ud suo cuori- 
cino, dia non si può definire. S'ella giocava, lascia\a sijcs^o 1 
IrasluUi per volgere ai cielo i bellissimi ecciti. E quella testoli- 
na, adoma della piti ricca, flessuosa e splendida capiglialara 
cbe siasi mai vista, con quel vlsino di gentile traaparema, con 
quegli ^rdl slanciati nelle maraviglio dal crealo, non pareva 
creatura terrena; e l'avniali della discesa da qualdie sidla più 
Rillcet.... 
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[Kinuvasela spc^u sulle ijiiiorrlila. s Ittil hi ii riusi d' imlotiiinrni: i: 
ili agDvolarìu i pciisii'ii. funi a pi^riJiiriiii. ma confusi o iu- 
(leterju inali, le si volgL'ano per l.i menU:. t ori le parlava della 
creazlDoe, un le epicgava i feuDiiieni o le grandeue della oa- 
tnra, ora no passo M Vangelo, eoa quel UDgae^io sito alla 
iDlanlile inteHigeosi della IninUna sua. E dira ogni dire condi- 
scendenta con lei, non le negò mii nulla, non la sp'acqoe, non 
la sgridò mai. E le lìncinllina, che Iwiie aiea rompreao la Io- 
nerezza del padre verso lei, sentita a poco a poco, comecliè 
gnu aDe carezze paleme, una vaga ìoquielnib'ne per la dile- 
zione, della qnalo era obbieUo, a preferenza di quella, di cui go- 
devano il Traldlo c la cugina. Ma il rralello e la cugina, lungi 
il' l:>):elLi>ii'rie, l' ariiarano anch'essi con deterenza. Siug1i:iIdlÉi 
^11 i.(iai|i.i?.~ali itmiù, in cui sogliono iniziar^ i lìiiidulli, amam 
|Ms-:aMi micce le ore a guardare il cielo tempe^liue o spruiiii, 

l'anima sua in quella eonlcni|jlaiiuiiu. I'ri>jiviliia mollo però 
nella musica c nel disegno, ai quali si iliiva udii [iailici>l»re Iras- 
jwrto. Ma, quantunque lieta agli eniiJiuii, diu le si prodigavano, 
ella provala qualche confusione, anzi non ora paga ; e a misu- 
ra cbe veniva su nella vita, manirestava alla cugina il desiderie 
di ùr qualcosa di buona 

— E che torresti fare lo, cara ^tvia t 

— Non lo soi ho neli^nima mOtedesideriijtbeiun sapttà 
3^idacara,B mi pare die dovrei Esulta latra qoatcosa di ntile 
per coloro, die soOhH» ; altrìmeali . . . perchè soa venata ? . . . 

— Knn li senti felice? 

— Non le lo saprei dire, Luisa ; . . , senlu per lu più un 
inlimo godinienlo e un intimo dolore in ogni cosa 

— A prupoìilo, tu la scoRa nullo hai pianto, signarina ; 
r ho vedale io il tuo guandale umidetto, e voleia domandar- 
Imia ; ma ]>oi stainaoe ti vidi à gaia, die non ci pensai più. Ha 
di', nun é vero che [uai^U ? Guardami un po', di' io l'indo- 
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— È vero, alle volte ^ogo. .... 

— BpeitbÈt 

— Perdiè gnarda un pn' 11 imo lelEo, com'è bel- 
lo 0 poi cod iprimaceialo dalli iwstnSlebiu.eod timi- 
do; mi riposa unio bene I . . . . 8pper6 mi ai ptnnw inuiizi 
■gli occhi i poverelli, che dormono spesso eoi lutrico, coperti 
«ppeoi di no logoro cendo. . . . . Percbi, dico, io cosi «giale, e 
qn^li in à dori aioDllT .... e ne provo tm dolore, e direi ci>- 
me nn rimora^ elio mi b vmite le licitine. .... E m, Luisa, 
qmoio indosd i tuoi I)elli KSUlì, quando canminiaino a\W-n: 
e spensierate per lo vie, non U hnno nule quelle vtsii d^ì^m- 
li, quella epensienlexia, nel vedere le taplnelle latio lacero ed 
alQeddale, tenia sdhai e rìjo, intenie solo ad aflàlicara die- 
tro a questo od a qneHo, ondo accattare un tono, cbe disbml 
Torse la poven mamma inlenDB el baletM languenti !.. .E 
con qnal coore, poverine, debbon vedere le tante bellezze, di 
ni non possono Onireeoma le altre T.... Penso allora tanto 
coee,o non pceso sonidere..... 

— Invero, Silvia, par die ta abbia ragioDB io 

non ù avevo pensato Ma, d'altra parte, ebe colpa abbia- 
mo noi De! paUmenti dei tapinelli 7 . . . e cbe palromma Tare 
oltre alla limosina t 

— Non lo so, Luisa; ma ci& non mi sembra giu- 
sto B non vorrei cbe fosso cosi 

— Io mi conrundo. Silvia, e DOO IO B^pur IO Che ti 
dire; parliamene alla zia, ch'ella al certo ne sipii di più..... 
Ha, alla flne, non li seoli lieia 1 

— Sento nna speranza, che non saprei deBnire. .... 11 
mondo, Ir vita, il crealo, mi sembrao troppo bolli; e ci 9on 
cose, che mi sedncono tanto I .... Ha non posso abbandonar- 
mi al goilinionto, quantunque ne avessi nell'anima lolla la di- 
s|iosizionc e la tendenza. Hi par die mancbi qoaldie tosa. .... 
E poi io vorrei clic lutti, inlU (bstero Telici T . . . Pare nn gior- 
no foue Ouanie co5e,Lnisa miai . . . ma io mi conlbn- 

i!a nelle parole e non so dire quello che prova ... Osserva un 



im , . , . sor!!i! il mollino, vienu la sera, \e giornale si compio- 
no 0 vanno via c cbo cosa abbiam fallo ! . . . cbi paù rin- 

IracciarlD mai più ? . . , Eppure la voce di Dio ci «noie in es- 
se, e c' impone un mandalo. E noi sempre negliillosi e 

iiscitanli, senza inai consegoira i nostri desiderii, seaa mai 
(tempiere il mandalo di Dio, cbe c' incalza t . . . . 

— La zia Io dice cha non poaa'ama aver mila taira ijnel 
cbe TOBliamo, e cbe noti poasiamo godere sempre aempre. Sa- 
remo Ifelicì basa in cielo, se ce lo sapiilaraD guadagnare con le 
opero buone. 

— Si, cogina, io aeoto eerbata veramenle al nostro spi- 
rilo qualcosa, cbe non i in \em Com' è bello abbando- 
narsi a questo pensieri! ' Pitii. ^is iiih'IIm rulicilà sia com- 
piei) .... che SD, Liii^ii ' I unii iliili< 

— Quale T 

— AspelW un niDiin'iLiu, tir in trai il modo di espri- 
mermi Senti. ... il moiidn ó composto di lanli oweri 

ci sarebbe lanln da dire .... ma parliamo dvgli uomini. Talu- 
ni di ossi 9on buoni, altri malvagi (sebbene io credo potreb- 
bero ditenire tulli bnom); ora inunagiuiaino non vorrei 

dirlo.... ma immaginìanio lo spirilo di questi sciagnrali dan- 
nati a senpilemo marlirio....È ImodrlbUa tale Idea ....Ed 
io piango e prego, e Tormi sierìGcanni perchè divenissero tul- 
li baom e felici .... Cbe bel morire cbe sarebbe, Luisa I . . . . 
Figurali, ad immagine del Redentore t . . . . Però, come ti dice- 
va, quando penso certo coso, mi pare cbe nemmeno in cielo 
vi puù essere beatitudine .... 

— Cbo dici I . . . 

— Ma senli ; e non basterebbe il perpctno SOfTrire, non 
dico aliro, ri' un solo essere per ofhiscare anco te gioie cele- 
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li! .. . Ma ncanco mi sim.';.'i>1ii'iii ch-l .... I.i- n [n ti> .li- 

allrimrati h cosa Il w<<t\ì CM<: iiiitilii'iilu Lrrtn'i;i liir-i' un 

Ijcne, rli' fgli non sa indavlnan: . . . . M^i ;)i'r inni m'ctnle- 
■nenie, vedi : cjuì sia l' inlcressanle; allrimcnii, clic sa) non si- 
pr«i dDEÌdurarla per me Non t eoà, Loia mia 7 ' 

— La ua ce Id npri dire, rìs[iandeVB Luisa, ts quale 
ascoltava i iUcorà della cugina con iaieresse n^slo ad inge- 
Dua conAislona. Dotata d' una tempra meno squisita, e di spi- 
rito mena pcnetnnle, non cercava indagare nulla, nò sonili/- 
lar&i Id alcun pensamento. 

Nondimeno esisteva ira le une iniirLune una simpana. un 
amieuiia parli i iiiniv, nn n-ivrn iiri u-nir.-i oi i ilesiderii. Luisa 
si allegrala (ii'i iii sikj.i iii ui' !N'ìi..iii iiisciniine. inen- 
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SONETTU. 

Ama 1» giovinetta, •: sogiiii i- spera 
I)i sua vita su! lini]ii(lo mattino; 
Vagando col pcnsicr di sfera in sfera, 
Vede r astro brillar del suo destino. 

Per lei & il sole da mattina a sera 
In un cielo d' Binoie il suo canunino, 
E pura dal suo labbro la pregliìera 
SuU' ali vola a Dìo d' un cherubino. 

Ma della vlia sul merif;<;in njijiCTia, 
Fuggono i sogni e fugge ];l speranzii, 
Chè di sperare al cor manca Ja lena. 

China la &onfe un dì ridente e lieta; 
11 pssato è va' amara rimembianai, 
E volge il piede ad un'incerta meta. 



Catmina Tbiauanzi. 



POVERA LISI! 



Era Lisn una vaga giijvìnplfn 

Dell'innocenza p iWI* M;i nel liiirn ; 
A vederla, parava iin'iiii;,'i(>l(-tta 
D' omiltade vcstifn c di candorr. 

Senna 0 guarda avea, ma sempre mesto, 
Chè sulla terra, povera figliuola, 
Era cresciuta fiornllin modesto, 
riii> so! il' illira e di lue'' si cm^nh. 

1 giurili tr,u=currt>a nulla spi'raiiza, 
Dal casto vel di sua virtù difesa. 

Mirava 3 oid, quando nel bruno ommunlo 
Tutto il iìilgor delle sue gemme aduna, 
E sì godea del gondoliere al cani» 
Lungo ie rive deQa sua Lagmin. 

Parlavano al ano cor dolce favella 
1 fior, r Burelto, il nioniiore del riu, 
L' alba serona, n la loniita slella, 
Che al giorno dice ineslamnnlj! addio. 

Ma Lisa, più d' ogni sublime e pura 
Meraviglia, che in sà vanta il crealo, 
Avea cara la fede, In cui aeaura 
yivea, d' un giovinetta innamorato. 
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E un bel mattino, appena sorto il so]i>, 

Morendo insieme a lui tntta festosa, 

Col oapo ìngbiilandalo di viole, 

Andò amante all' altare, e toniti eposo. 
Paghi di loro povertit, d' affetto 

Consolati rivean .... s' amavan tanto! 

Quando ili f^iicrra il j^r'nh niiiJt'dptto 

Vol=:i' in 1111 gÌOTiio t;iiit,i gioia in pianto ! 
Di Lisa, ahimfii non valsero gli affanni 

Contro i] rigor dell' inatteso editto; 

n suo Piero non ha tocco TCnt' anni. 

Una 6 la los'ge, o partirà copcriito. 
K parfirUrlii op» dili-Ha cd^ii, 

Cnìmh -AÌhi w\ii\r.i .r;i M filili; 

l'cr riiiiotp contriiiii.', in (lulorn.-!;i. 

Solitudine immerso e sconsolato. 
Da mille «Setti oombattnto in cote. 

La fronte ohmerk stanca, avriHta; 

E Jbrse ... ahii crudo a dir ... non per l'onore 

Della terra natia darà k vita. 
E se fia elio ritorni ai patrio suolo, 

Spogliate alfln della fatale assisa, 

I^isseii gli anni desolato e solo : 

Lisa più non saA Povera Lisal 



MAmANHA GlARRft. 
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IL CONVOLVOLO. 



Oh I come belili m' appare il cielo 

Or ohe lo copra d'azzimo on vela ; 
Oh I com' è grata la calma pura 

Della n;itura. 

Ecco dormilo Bpmil:i iii 0:'if.'nl" 
Fra luillc i-iiKJ^i r asiro hin.]i(p, 

E verso i raonli vul» niiioros!. 

La nube rosa. 

Coma gentile quest' aura molle 
Spira sui fiori del natio colle ; 

L'augello volo lieto p leg^ro 

Manelsuorisoliilf'iranilii ' 
M'infonde in core malinconia, 

Come una nota, ohe in mesto accento 
Sooni lamento, 

E una pietosa semplice istoria 
Mi toma rapida alla memoria, 

Con i vìvaci lieti colori 
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Era un sorenu uiattiQ d' aprili'. 

Ad un sarriso d' amor simìlp, 
Neil' ora dolce, che spira all' alma 

a Conforto e calme. 
Quel di un convolvolo bello b' aprìa 

In traila piccìola finestra mia; 
Lo vidi e par^-omi sul vcrgin stelo 

Cosa ili cielo. 
Splendew il calice di lume arcano, 

Tal che a descrivedo m' accingo invano. 
Ed m un'estasi tutta i' amore 

Guardai qael Rote. 
A luì più volte tomai fedele, 

Ma udite . , . udite . . . sorte crudele! 
Venne a turbare quel pio contrito 

Grelido vento. 
Ed il convolvolo, che tanto amai, 

Vidi reciso — piansi e tremai .... 
Chè in terra cosa leggiadra e pura 

Passa e non dura. 



E\'A CATTHRUOI.t 
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Nell.i i-^Mii|>:i<{ria <li tulio ipin TesU ed alieErìi ; gli 

li proprio un 1*1 vcilurc la pianura spam lolla qniinla di voi- 
lase (laniinc dagli abili clegaiili e bimani, cavalcanli arabi d 
fieri ravalii : pi' inloliigenli animali, quasi consci del dolce peso, 
nitriscono scotcndo la ric^a o lunisa criniera ; asumali cavalieri, 
caracollando ai nanchi or dell' mia or dell' altra donneila, pia- 
cefolmente moH^giana. 

■ Aranti, snntì, oorriaiDO tdlaerì ilii cuna. ■ 

n cervo, impunito dalla tomai toosa tnrita, aboca da folta 
macel^ e eorrendo, correndo, corta pili eicnro nascondilo; 
la sua romniina, col caro o^niatto in bocca, lo sogoe precipilo- 
sa . . . . Incanti! i cani li ecoprono sui loro addos- 
so .... Id eccoli li, lutli testa, e colla lunga coda po'coleado 
i hà Bmàà, presentare baldanzosi la preda al loro signore; ed 
ei atmà Gelo a prenderla con la destra, e la ^niilra porge al 
fiidel bracco, cbe diriceJneniB la lambisce. 

■ Avanti, avanti, corriamo allegri. ■ 

Lacacda l'fi sul pilj bello; il corno eclic^ggianlc pi;r Vurn 
iDOMma i petti; i cervi fuggono, i cacciatori balzano, i cani .ib- 
baiano,) cavalli nilrisconoi le signore. Ira le risa e \c. amorose 
paroline, iparitcono dietro gli annosi alberi, i (aitili legeiadra- 
munte iotreedall cadono sulle loro spalle, o sciarpeltiiK o veli 
e nastri ondeggianli mostrano or ^ or no ira la folla verni ra 
i Ini volli, tatti riso, tulli brio. 
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inlrfpiilo pacciatorp. Avarili, avarili, si corra al riposo .... Ma 
gìiiiù . . . chfi Inni iiiipallidìscODO . . . alla gioia è subentralo 
il terrore .... 11 Aero animaÌG ili una leggiadra EÌgnora s'ini- 
)ienna ... gli è per cadere i caialierì irepidauli accorro- 
no ... Ma ranUamo l' osanna ; elorii alta coraggiosa amazio- 
no : COI) piglio rìsoltito, ÌDarcando i bri neri, eoslrlage essa 
il cavallo a lialzarsi, e il punisce colla dorata Ihtsta. 

■ Avanti, avanU, corriamo allegri. ■ 

La rugiadosa crbclia T i Intla coperta di bianchi bzzolet- 
lii le signore, dimentiche per poco dei ricchi e molli lappell 
de' proptiì taloni, nwDemenle vi si adagiano. 

Il contadino, che passa collo scarno a»ndlo carco dì odo- 
rose Ihitla, b di berretto alla gioconda biigaia; la renosa tortf 
sella la guarda con isinpore, arrossa, sonide Ingaiaa e va ol- 
irà 

Kun liiiiLii ■iiifl limun, fa cara mosira nn grazioso palai- 
;<:iti<i. (jr<'<'jiil,i'.(i ili verdi a^iranu e dai pia leggiadri Bori, tra 
rui .-.inrr.infi i gi.ii iiili, lo roso, i gigli; e le modeste violetle, 
tienrliù riai-cu^lf eiilro lo largire roglìe, prornmana l' aria Intla. 
Lunghi filari di salici e cipressi adombrano grandi viali. Cor- 
rada, il pili bel giovane delta brigala, Cillaù presso alla Sutia, 
splendente tra :|iielle belle per grazia e leggiadria, le dice es-ier 
quello 11 casino di nna di lui vecchia parente, e invila ad an- 
darci tutti a più comoda riposo, e che gran [nacere di lai visila 
ne avrebbe la veneranda signora. SI accella: 1 due vanno in> 
nanii, e saltellando, e battendo le palme , li seguono gli altri 
all' impamla ... Ma zitti veli ! . . . udiamo . . , Ignota :ii,'<iiii 

tocca con maestria Hiiiuna le arratminso corde Mi' ar|i:i <: 

un dolcisaino canto iiiuiiula lo nolo della l«;lla raiiKOnu Haiidi- 
netla pdlesTina, Chi sarà mai? ... la vcccliia? . . . oihù! . . . 
La mesta voce scende proprio al cuore, e le nostre damine, 
cun-e cosi nn po' aulta persona e tulle intente, rermano e collu 
mani, e cogli occhi; c coi sorri^,Ì giovani, elio wn li li perislan- 
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ciarli nel vago palauo. Corrodo » commu^so : ei solo cono^i's 
la soaiiisiraa vofc; una suijila sioia ((li sfciilb Sol maschio vol- 
to, 0 lrcpi[ianli! ciorl.i (.'li alili ad inoltrarsi nell'Eden, c pel 
primo si h avanti. 

1d un rollo cespuglio di rose intrecciale ai gelsomìDl w oa 
sta sedata nna giovaaii mi diciolfanoi, bella tanta da rìclùainarll 
al pensiero le Tergini dd Radilo. Bianchi più cbB neve ba gli 
ahi^ ; Inop ^Irlanda di verde elien, simbolo doUa speranxa, 
lo doge la delicata peraona ; i capelli, neri come ala fi cono, 
la scendono vagamente salte spalle «perte ^ bianco vtìa. ed 
i nostri visitatori stanno inau a eontemplaila o lenlamenut 
maoTono i passi : ma non ^^t mnovc i.orraao. cbo noa sa sa- 
^rsi dell' incanieviiin i/i 'juìnni: uniate a caso leinnglic 
nere palpebre, loscinui' :i niij n iiara nn grido e stan- 

darsi gìobiiaoie nciic i.i i^ii m l'V irt. m imi ano 

Cbi era uimoiie j' ■•■•\<m^ì i'i<"'|'i<'|''i/ 

Corrado p 
gina, da di tan 
■rliia ^3, 

non motto mcaiia. lascianuo i ucni suoi luiu aiia uiiciui ninuie. 
Nella gloriosa gnerni, Corrado combatte da eroe. Di ritorno ai 
patri! lidi, conobbe sol battello nna bella eoo lessa, e perduta- 
mente se ne invaghì E la fldanuIaT Gbe volute li 

dica} non De ceitò ... Si die' bel tempo, e non pensò pili ol- 
tre ... Ila la Dno>a catena non aveva che pechlssine Diarie, 
e a romperla d'un tratto sì presenta la cara Immagine della 
modesta e Oda giovanetta. Corrado slrnige al i^orel' innamora- 
ta fandiUla, e la passone per la conlessa shima qual nube al- 
l' apparire di splendido solo 

■ Avanti, ivanU, corriamo altegrì. • 

La caccia ricomlnda più lieta, più fragorosa, la musica 
echeggia pei monti, e la brigala paz/aincniu ftsliisa ripiglia a 
percorrerò i compi. 

ILil Emma 1 Ella, appieno felice, se^jiie etibi a di gioia le 
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Imiiallaoec evolozioiù della cacda col suo Comido, cbe pia non 
le si atosU dal flanco. 

■ Avinll, avanti, eorriimo allegri; corriamo, eorrìgmo 
avaoti ■ 

CONCBTTINA Sampolo-Ml'zio^ai.vo. 
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ISTOBBE BiGLIONI. 



Sugli epsldi fulminati 
Dell' invitta Famcigosta, 
Cogli sguardi ni oiel levati, 
Cullii mente omui disposta 
Onta e morìe ad incontrar, 
Presso al sommo Bragadino 
Sto un gagliardo Perugino, 
Colla destra in Bull' acoiar. 

Una lagrima furtiva 

Fa lor groppo alla pupilla : 
Hanno spinto dàUa riva 
Sulla mota onda tranquiUa 
Lunga il gnardo, e sempre invan! 
Non più ha r ale e non più aitigli 
11 Leon, se lascia i figli 
Ostie oscure al fero Osman. 
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Sulla broccia inibrmi, osceni 
Di cadaveri fratelli 
Sorgon monti ; e rotti i seni, 
Pochi 0 laceri drappelli 
L'acmi appenu osan brandir: 
Chè per fame xmljelli e tetri. 
Scarni al par di vacai speb-i, 
L' ora aflretfan di morir. 

Tutte intorno alle bastite, 
0 KÌ!i rase, a al suol cadenti, 
L' orrìe stringonsi infinite. 
Di tuffarsi impazipnii 
Ne! gentil sangue latin. 
Ve' i turbanti a coior cento 
Agitarsi, qual se il vento 
Qu3£si a bosco il denso crin. 

Mentre ignivomi tormenti 
Tentan fuor l' estreme prove, 
E le scale ai munimonti 
G'A si ap]iresf.iino ogni dove 
Neil' ebrezza del furor. 
Un fetor, che morte adduce, 
Kntio sorge, e d' ogni duce 
Fìb r imper non ha valor. 

Stnol di nudi, ansanti vegli 
Lb tacendo, aUI pace invoca: 
Qui le donne, irla i oapegli, 
Pe'lor nati a voce rooa 
Alta implorano pietà ; 
E sporgendo i pargoletti: 
No, per lor, gridati, ne' petti, 
No, più stilla ornai non v' lin. 
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Pace, paco! Por ile voti 

Palli! eil infule sublimi, 

Pace anch' essi i sacerdoti 

Chiedon mesti, ci oìio fùr primi 

A' )>erigli, allu lenzon. 

Pucc, picn ! inlortin ascolti, 

E i ca(la\Tri insepolti 

Par ripetano quel suon. 
Si Kuataro i due campioni, 

K eli ili ir fremendo il guardo. 

Eceo ahiiiiù ! da' kistiuni 

Dispariste lo slendi.rdii, 

Velùr'gli octlii :.ir o.ila indegna, 
Quando aldmi^l la lùanca insegna 
Soli' antenna sventolò. 
Pace? AM stolti! E non udite 

Quii) mai nembo addensa e romba? 

1.0 proniesse alii! '^im ti^idili-, 

Cogrìniiiui un solo è il patlu, 
L' odio e r ira del liseatto, 
L' ira oltrice, eh' è virtù. 
E cadean vittime augnate 
Della patria e dell' altare 
I due prodi, e le vetuste 
Patrie lor, per fe* s\ chiare, 
Pili ai strinsero d' amor : 
ChS quel sangue ad ambe insegna 
Che una sola è a noi l' insegna. 
Guerra eterna ali' oppressor. 
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Il tuo tegcMo, Asterrò invitto. 
La tua pelle, o Brapadiiio, 
La coscienza di un diritto, 
L' alla fedo in un destino 
Fra' divisi risvegliar. 
Di vendetta immenso du gtido 
Corse Italia in ogni lido, 
E ogni destra annti d* acciSr. 

Chè infecondo, ohi no, non cade 
Sungue mai, elio amor ilisfìlla: 
Se inadió le ciprie rade, 
Diede a Lèpanto ogni stilla 
Un eroe vendicator : 
E fra mezzo s* lampi, a' tuoni, 
Rtalzaro i dna campioni 
Il pennon trionfator. 



Maborbuita Pennacchi, Peingina. 
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LA TSD07A. 



i. IW 6 coperta dallB nebUa della deraluNUie. I pallori 
dell! fronte severa rireluio l'ambasi^a dell'aDim «u, o la 
contriiUzioni del suo cuore. 

3. Cerca con V occhio, Bppaamlo come quello dell' ago- 
niuante, raaello delie sue nozze, edast 11 mira, cbe to tiene 
sepollo nei faeghi della Laguna, enlro eià Aessuio di hmghi 
aom è più disceso a rilevarlo. 

3. La Bcoosolala scuote ad£elro la testa par toglierà di 
su la ciglia 11 I<àto della chioma scomposta, non più racrotla dal 
cercbio gaaimalo, sa cui argerasi il corno del IHgio berretta 

i. Essa non veste la pompa lossorci^i^ianto delle porpora 
e dai liiisi, nè i suoi paluclanienti sovrani. 

6. L' Oriente non le invia più il Iribnlo de' sooi proTmiii, 
delle sue porle, e il fblgorio de' suoi colori. 

6. L' Ocddenie non le s' iochiiu; la torba dei soggeUi 
noQ la circonda OBseqniosa e ptnidenle. 

7. fili aaki di eoa (betona oon h blandisooDo eoa 
Mnisa adulatore e toIu livido per invidia. 

8. EUaàB(dal..sabll.soIalll Vedova deserta snlb 
tomba Emacdasa dello sposo, cbe uoa apre pi il seno glorioso 
all' amptesso della vicioe nadouì, ui lancia le ne triremi 
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a pi^na trioD&nU, dè pcrb le sw gale^ sodatrici dello spazio 
come delle tempeste, aà làaaimm ì tesori, che Bniecbirom i 
stud flgU, e 11 fecero pari ai re d* ogni lem. 

9. Lo eposo A malo, e non rispoode al gemilo proronOa 
della sua vedora I . . . 

10. Alza le braccia, ed inioca Colui, che dal cidi^ oie sie- 
da doifice^nio con gii undici Elelli ai piedi del Ciisu, le diede 
la fona, e la fece potente e lennila in eospello iti nemici e dei 

4-1. Percbi og^ non la coosiJa e non ta rialia dalla ana 
prostrazione t 

42. PenliArba abbandonata, come chi disdegna 1 caduti? 
È e^i propria dei Santi Tolgcr le spalle ai misenimll 

13. NotE^ la guarda Gommiserandola nel aio strazio... 
ma sa che, nel cospetto della (^nsUzla otema, sta presente l'or* 
g<^iD, che macchiò l' eti gloriosa ài qncsta derelitta. 

14. Pur troppo^ ella scordò che ogni Iona e sa|ùenza 
emana da Dio. e, superbendo, credi dovere a sì stessa lo scal- 
dare, che la imvnmava. 

HE. Erra ciQUicanuosj nmti. non tslromcnio di civiitA. 



ui liberta mssennaia. uer .■LiiiiirMiinia imicLiii iiiMri njLi' M-ruaia. 

il. Cosi fn abiMtluU ucr superna voiuiiu : la uuaiu ot- 
tenebra oggi fulgore, e diìta le potenze terrene, quanuo 3Coni>- 
Bcono che da lei sola scende ta luce ed il bene. 

IS. Ma Dio A padre nnirenale, e però teiiq)era i r^orl 
del ano adeguo sovrano. Non u venflca sopra le coso, che ba 
creale ... le coirle e modlAca. Lasda matorare i tempi di 
peidtenza, e manda 1 socd angeli a raccogliere le lagrime del 
pentimento versato nelle granaglie e saUa ceneri. 

19. La Madre del Cristo, inslancaUle Interceditrice fra 
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Dia e r uomo, compone di quelle lagritne una camita di Incide 
perle, e te pone ai piedi detr Oanipoteoto, oSèrla di espiazione 
merìloria. 

50. Egli non atibandona uà respioìfù le vedovo e gli or- 
fani, che gridano dal Tondo iloi loro gnai^ • Padru ! padre ! e 

51. É perù, die ia vedova dclli; lag unu stigma fidenlo II 
libro dell' EvangcIisU, e vi leggo lo parole del AUestro divino, 
che suonatu speranza e misericordia I E chi non à riposerà in 
Ini che ba dello; > Baitelo, e vi sarà apcnoT» Amen. 

Isabella Rossi Co: Gabakdi-Brocchi. 
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HADBI6ALE. 



Ahi che Jebil non è, oom* ahrì dice. 
Il filo, a oni 9' atiene 
Una gravosa TÌta, 
Nè si pronta ne viene, 
Cora' è spesso il desio dell' infelice, 
La nostra dipartita. 
Neil' arder della gioia 
Creta mortai si solve, 
Nelle lagrime indura : 
Tutte muta per noi leggi natura! 
Al duolo ed alla noia 
S' eterna il corpo e per ohe si oonsumo. 
Tal io, degli occhi miei perduto il lume, 
Qual mi danna il dest ino, 
Mon vo lungo eamniino: 
Senza più i' lonu. 

Offro noi viso la sembianza vera, 
Nà del mio giorno viene mai la sera. 



AnSLB R&CHBU-MOBTAltA. 
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0 mia Giannina, ve' ! meco t'invita 

A riposarti saSa molle erbetta 

Questa di mille vaghi fior gremita 

Vastissima pianura, 

E la grata frescura, 

Che va lamlwndo caramente il viso, 

E tanto paradiso 

Di luce p d- iimonia. 

Che il piardo e il cnre, insaziato beve. 

Mentre in luoJii iiielTaljile a' india 

L' alma fatta jiiù liovt!. 
Lungi d' ogni frastuono, oh I qui divisa 

Da insiilao sciame, ohe ti roaza intoma 

Com' api a fresca rosa, 

Dolce ti scenda, o mia ftmoiolla, al core 

ha. libera paiola. 

Che mi consiglia amore. 

Giovanetta, il rimembd ? Eia tm bel giorno, 

E da tue logge il curioso sguardo 

Giravi in sulla via, d' armi, d' aimati, 

Di carri ingombra, di destrier, d' immensa 

Gente parata a festa. 
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Alii! ciif! ira Ìl vivo turbinio si ai-anza 
A pussu Ipiifo p, lardo 
Cur\'ii sul suo basioi: la icci'lii creila, 

(Com'èrautios usanza 
Della gonio devota), 

Ma apiiaraa appena, o Dio! incera e pesta 
La niiwa si p;iace! . . . 
Chi (IcUn tiì r avria, 
:MÌa (^f.U>::;> (iùuinelta, 
ClieTe-ra iiicsdiiunUa 
Is'pìle vesti neglotfa, 
la nivei lini ai addonnùi ouUato, 
Qnand' era bamliiiiella ? 
E nei suoi di priinaTerili, ornata 
Di veli legrgiadrisflimi e di trine, 
Dotta (i' arti e moine, 
Mille petti accendea 
Coi grand' occhi loquaci, 
Che a questi, a quei Tolgea? 
Vnoia la mente e il cor f ogni gublime 
Sonao, chel' alma dalla creta estolle, 
La spensierata donzelletta vana. 
Dalie fulgide chiome, 
Che Gcltrude avea nome, 
Tra imberbi assisa giovani plaudenti. 
Il sigarette tra le labbra chiude, 
Ed ai vortici olenti 
La rugiadosa sua bocca discliiude. 
Poi folleggiando ardita, 
Sulla TÌrtti severa 
Vezzosìsaima invita 
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Ai 1irindÌ9Ì gli amici ; 
E fiinfasti«a e vaga, 
Sii fiico^o ilcslrior vc'?alla c fu(;\'f 
RapiJa coiun il VKiitu. Ai [r^r./.ì mudi 
Segue fragor di lodi . . . AhiI per Lrev'or- 
Sul TOghiBsimo viso 
Striscia l' ala del tempo .... 
Alil che all'illufia di funeree aminanto 
Tutto si cingo il mondo! 
I giorni sì fu-ati, 
Nel silenzio ili ima casa deserta, 
Passar vede lentissimi, incresciosij 
E unii un solo degli amanti riede 
Ad allegriirla della ftì promessa! 
Mormora ogmmo in core 
La misera fuggendo : « Ohi no, non sia 
Frivola donna la compagna mia. » 
[nsita, 0 cara, i: dcUa donna in seno 
Di piacere la liniiua, 
Mii, poi elio viiilf ihl fata] veleno 
Di (/ol/àsùiie rark anelan fama 
Di viUime incum^rese 
Nos^ languide belle, 
K & vitti eostunà spreg^alnoi 
Mostransi in faccia all'universa gente 
Le iima^,z'..ii nnvdl", 
Dall-ii!!;! ili vìi-i; -i" 1,1 ilix- -,. 

Ma stolto lieii sarà chi licll' ingegno, 
E del foco dio brilla 
Nella vostra pupilla, 
0 domie mie, non senta 



L' invincibile possa. 

Ma per altro sentier di voi più degno, 

Che allo gioie sereno e a lama adduce, 

L' eatro dell' alma mia 

Avviarvi ai attenta. 

Oli I perchè flcnóU sdegnosetfa il capo, 

Incredula fenoiuDa ? Ahi non temermi 

Verbosa arcigna predicante ; al riso 

L' anatema non grido. Io solo voglio 

Gridar si possa, con sublime orgoglio ; 

« ItiJa donna sono. « 
Dall' aureo velo di pudor suffusa, 

D' Eva r amabil £glia 

A. un angiol s' assomig^ 

Nella sua vita nuova, 

Se al dolce conversar scioglie la voce, 

O a Dìo la prece mnova, 

0 r agii piò veloce 

Nelle danze ella giri, 

E sommessa sospiri. 
Or la £molutla è danna ; 

n cor timido, desto 

Ad affetti possenti. 

Dispiega i anta portenti. 

Amor, vita, corona 

Eli- ,W s,io ronsnrt^. 

Conili 1,'jLL'iM \[U. ;iJ alma pianta, 

Con vosi iniiili c aecorle 

A ben oprar lo sprona. 

Di che vivido lume 

Della madre rìaplende 3 nobìl fronte. 



AUor oh' ai dold figli 

Dì precetti e conigli 

Inessiccaliil fonte, 

Del savCT gì- innamora, 

E a forti di virtù sensi educando 

I cari giovanetti, 
Quando scoccala è l' ora 
Essa lor cinge tm brando, 

Li benedice e sciama : « O figli, sìa 

II nome vostro ifala gloria e miai » 

Rosina Mdzio-Salvo. 



— 204 — 

LE REIimiSGENZE. 



Dolci amare membranzc. niini ridcnii, 
Perchè tornate a conliirliiivnii il pedo, 
Poi che fuggisi'' '-Olite hpMiìéi ni vincili ? 

Chi vi richiamo noli' l'p-n iuti lli'iio 
Con vane fentasio, munire in lui sinln 
Sol ]' iiio|iia crudel d' ogni diletto ? 

Come nocchier, ohe appena ornai sol vede 
Le pnntfi estremo del lido Jnggenle, 
Gii suo patrio ricetto e amica sedo ; 

Che d' aiTetlo e dolor ncU' alma sento 

Duplice il morso, e guarda innanzi, e nbira 
Sol dell' aere il gran vuoto c '1 mar fremente : 

SI nel passato il mio ]iensicr s' aggira, 
E fuggir vede, o allontanar più sempre 
L' età perduta onde invan l' uom so<:pira ; 

Ed altra innanzi, ahi dì più fèrreo tempre! 
Restarsi, ónd'è ohe per tema e desio 
Tutta ]' alma ù scuota e si dìstempre. 

Mio dQetlo, ove sei? chi ti rapìo 
A me del viver tao fida compagna? 
CIiS non rispondi al lungo plorar mio? 
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Si la debile vite si scompagna 

Dall'olmo, die vesti» <V ogni suo ri 
Per nembo i-aslator Jella oaJlljmj^n 
Mio ililolln, ove sci? (e iiivan riclii;iii 



A f« peiisior iiikl, <1' <jj;nL mia cura, 
Solo, fin che al cict piacque, in tetta oggetto. 
Ahi I che ogni ombra di ben cjiiagg^)! non dura I 
Nostr' aurea pace e 1 nodo amato e caro 
Troncato ha morto colla falce dura. 



E gemo indarno, invan col lìito ava 
Stolta mi la;;iio, e à' mcessnnti u 



l;ii;ion Jei fiori 



Pel deferto ild luundo al tiu son vola; 
Amistii, che non fuggo un cria che imbianca, 

Ma dolce, paziente e ogaor serena 

Sorregge i passi della vita stanca ; 
E arride alle altrui g^oie, e all' altrui pena 

Si duole e [òange, e mesce all' altrui pianto 

Soavi stille di pietosa vena. 
E in, mia cura e mìo sperato vanto. 

Perchè m' inviti, o abbandonata lira. 

Gli urati modi a rinnovar nel canto? 
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Fuor d' ogni uman diletto ornai s' aggira 
L* almo, che del dolor posta all' incude, 
A più alle sperarne intende e mira ; 

E mentre desioso i vanni Fschìude, 

Fra le aiiÀÌP, ed itiiior \ e<;!ia e vaneggia, 
i; di l^v^ifsi ìli fini -.■ni/; virlude: 

U divu :iiiiiir, (^hf i ^iKji francheggia, 
E le fa scorta e la conduce in via 
Onda r opre immortai contempli e veggi»; 

n iffimD amor, ohe l' eterna annonia 
Àicbitettb del mondo, e in sua possanza 
L' ampio universo di beltà vesfia ; 

Quando degli astri incominciò la danza, 
E ornalo apparve il suol d' erbe e di fiori, 
E del gran tutto la varia sembianza ; 

Qnando sgorgò settemplici fulgori 

n sol dall' igneo grembo, e il bel pianata 
ScliiarÒ la notte con più miti albori . . . 

Sì vagando quest' alma erra mrjuiola. 
CliÈ, sotto il carco del terreno ammanto. 
"Non mai del cor le intense angosce acijiieto. 

Dolce amistà! deh tu mi siedi accanto 
Sul frfddo sasso, che hi polve serra 
Di lui, che tanto amai, cba m' ami tanto , 

E non m' è dato ritrovar più in terra 1 
Ma sol cola dove all' integra fede 
Del gaudio le sorgenti il ciel disserra, 

Ove morte e dolor mai non ha sede. 



Co. Enrica Obfbi nata DioHn». 



DELLA CIVILTÀ. 




Ti prego, lUialia, a non pensar per ora a rase, tfas pos- 
sono diMqiJIere la tua altenxkitie, o impicciolirà la tra mante. 
— Ho prererìlo Io stadio ddl' istoria detla civiltà in Enropa 
appunto per assuefarti t considerare le cose largaiaenie, e a 
non porisrc de: tmsi gìadj^l i fòrza d'amor proprio e d'egoi- 
smo. — Qnandaavraitednto con quanti dolorisi ottenne il poco. 
Cile possi^iii.iino: qn.inim vedrai, siuuiando. a schiaviin sparine. 



lu. ducDa. uevi apprezzano ancur uiu. iriiiuiiuo ciiu vi m un 
tempo, in cm la lezione, che do ora a le. era non soio una cosa 
impossibile Ita danne, ma cbe gli nomini in massa non sapeva- 
no cbe soOrfra o battersi come belve. — Ric^razia dunque li 
Signore, e pensa cosa avranno detto dei tempi loro le annue 
genliU, cbe Bentiraiio il peso delle catene e dell' Ignoratila, e 
non te potarano penare, e credevano Impossìlrile b spezzaiie 
mai I Eppnre anche le loro lagrime, e la grandezza de' loro 
man, valsero a limare i ceppi, che caddcr poscia ... — K tu Io 
sai, e giudichi dui Talli parsati come su russerò gli ultimi nella 
vita delTunianilà, e dopo noi linisse il mondo,onon ridclU cbe 
siamc sempre io cammino, e sempre militanti, e che ^ sale, » 



salti, e iR'àiHiiii lur^a miiana, Q(;4iuiia, ci può fai' rtlruccJui'o 
lialla Eirada ^nLtÌDie, ctio abbiamo inlrapresa f — Certo, noi 
godiama pocu, altri prima di noi godetlero asm meno, e od, 
coma qndll, prepariamo, a fòrza di Talli o di Tutù, nn migliore 
avrenire i< nostri nipcrti. — Onesta certeEH deve dar Iona a 
soOrire, cb' ella è noMl cosa il poteri dire : — Io preparo col 
nUo di^ro delle girne per cid TerrA t ! — 



E in die cesa cenaste 11 pn^iresso e lo sviluppo d' 
polo? 



Hata specie nmaoa ncnessendoanipostadiEolanalerli, 
ti accodi die a (piesla ennmeraiione di vantai che produee 
la dnlti, mauca pur qnaldie cosa, e che la quantità del laioro 
0 l'equa dislrìbiuiana dei RuadaRni nau basterebbe all' intera 



grasso, e che i cattiti priDCjpji miiiaC4aavaD0 di prcvaiemi eb- 
bene, nessuno ricava che la Roma a' AagnsiD lasse pui civim 
HI quella III Faiinrto e ui cincinnalo. 



Digllizetì ir/ CoOgle 



Mamma mia, iBleiido perfeUameiile: m' Inviscera, direi 
q)m\, Dà\i tna Idea. — Certo, non bastano 1 beni materiali agli 
uamiDi, coi Dio donava nn' anima divÌM, e innamorala di nna 
liellem arcana e luUa celeslo, die non danno i commerci Itcw. 
slabilili e i Irallali d' econùmii poiitirj : senio nel mio cuore 
ohe nessuna maleriale prospi^rilà baslcrebbe al mio benessere, 
a che bo bisogno di nn I>eTie superiore, chu slia in ciclo, chi; 
elevi, punOclii, anbtimlzzi l.i mm ."[[lima, a sppaghi questa sete 
inesauribile di sapere c di sitile conte [notazioni. Vorrei aver 
l'ali, e m'impazienta la lentezza dell'imparare, la cortezza del 
vedere, inBne tulio ciiicbe limita il volo dell'anima miai . . . 



AmaUa,qaaDlnnqiia tii liilaoao il movente, elie Ulk par- 
lare cosi, non U para di eccederei EnonseDUIa Decessili di 
dominaro qnell' impelo d* eDtnaiasmo, che confina col delirio T 
Te l'ho Ridetto urne Idia 1 ancbe i santi movìmenll duM'a- 
niino,qnandoeonaincomposli,eceedoaa, non piacciono, e stanno 
male ad nna donna, i cui doveri sono gravi, e a eoi ò imposta 
la verecondia perfino negli slanci dell' animo verso la regione 
celesta. Hanlbala con pù calma la tue Idee, e clundi la flamma 
sacra nd profondo del cnore: yogia die In blenda del suo 
riflesso, e non cbe (D awampt : si esiii^nerebbe presto nelle 
dimostraiioni violenti, nelT abbondanza della parala, e ti po- 
trebbe accadere die, parlando di cose sublimi hdlmente e con 
impeto, l' incontrassi in uno scettico, In nn indifferenle, cbe, 
incticndo in ridicolo la Toga delle tue parole, disinuamorasse 
ancbe le deli' idea, ebe le soggeriva, Ondilo dunque, Amalia, 
che la moderazione ancbe nel bene A ona vinA. — Fa che il 
mondo indovini dalla sanliti, non noi smentila, delle Ine aiio- 
ni, cbe bai nel cnore nn losoro di poesia celeste I Qndla Barn- 
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rim, cIju ura svauliibbe manìftsbnduji Iropiu, culurira tutte le 
opere lue di una bellezza arcaoa o dnrevole, cbo vieD solo dal 
itelo, e dalla lede nella grandezza della nostra origiDe e dd no- 
BlTl destini Ikilarì. 

Ob! manmia, i dìfllcìl cosa il conipriniere il cuurc, quando 
batte per nn affetto sinto t Ha tu lo vuoi, sia ; senio la giustez- 
za del tuo consigtio, e logUa scfuirìo^ — Seridami sempre, mam- 
ma, ed io, qundo avr& voglia di volare tropp^to, eorrerù a te, 
mi elringeni nelle Ine braccia, e solo sul tao enore, mamma, il 
mio Imparerà a battere senza violenia 1 1 

Bianca Bwaxo. 
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(P0B8IA POPOLABB PBB UUBIC 



(J„,.„i,i«. ,,.„.. 

Dite pur uli' io aOTl frasoliotta, 
La frasclietta non vi teida. 
'Am&tori a centinaia 
Non aUetlan la fiorua; 
Da' Bnperbì la aweoenze 
0 ì dUdegni sprezzeii; 
La fioraia di Firen!» 
Solo, tm solo asooltoA. 
L' è nn gentil Venedano, 
Dicon, vada in Ungheria; 
Mi sogguarda, e poi pian piano 
Ei riprende la sua vìa. 
Una rosa a' io gli gotto. 
Par gli balzi il cor ne! pollo, 
ScricdiiDlar odo la daga 
Nel raccoglierla che &; 
La raccoglie, e non la paga . . . 
Ma la bacia, e in petto ei l' Iia ! . . 
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La bacib I ... Ma in guerra è gito, 
Derelitta io resto, e in pianto I . . . 
Colla rosa è partito, 
Parto anch' io .... pel camposanto I 
Dì Fiienze la fioraia, 
Cb' ebbe fiori a centinaia, 
Sulla tomba del dobre 
Un eoi fiore ahi ! non avrà ! . . . 
ÌSa sol campo dell' onore 
La mia rosa poserìi ! 

Ihbne Capecblatro. 
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mmm n i wm ma. 



.aoiwrro i. 

Al bId sfos* pd sua aiBliHurio. 

" Diletto mio, <:[h V -Aìm vu-l:,, e wi gintu 
Sovvenir mi ris\f ^lia ; iil;l:ì [i:isi:psti : 
In mezzo ai /iori, in (|iii'sto di l>pato, 
Fra le balze di Cimo i rai scliiudeatl 

Bello, aL 1 heìlo sci tu, garzone amato. 
Come la rosa, a cui Iratel paresti, 
E me, oni vanto dì bellezza il fato 
Negù, compagna al viver tno soe^iesti. 

Dioea la taiba : « Egli delira, stretto 
Dalle luùnghe, in l)revelaoaio! » ed io 
Ti respingea dall' infiamioato petto ; 

Ma tu, posta la man sopra il cor mio, 
« Non divìder, dicesti, il vii sospetto: 
TTn oor, òhe così batta, io chiesi a Dìo ! a 
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VEM' ASM DOPO. 



Al slgitr LeD|io1dD Gappi. 

RieJe maggio, o Leopoldo, e innelza a Dio 
La ridente natura inni d' tanon ; 
Ma su' tuoi labbri inno non suona, ed io 
Sugli occhi Lo il pianto, e ]& bestennnia in core. 

ì)' Enriobetta piii ferve o^ il desio 

Nel sen del padre, e con più intenso ardore 
Io penso a quei, ohe il suo destino unlo 
Al mio destino, per legge d' amore. 

Ei fu bello I ei fìi prode I e anob' ella ornate 
Di gentilezza e di beltò oresceal 
Or che fe? Dove andò la coppia amata? 

Dinne sotlorra! e mentre si cliiudea, 
Sui nostri cari, la tomba esecrata, 
Maggio KÌJucciate le sue rose avea I 
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SOHBTT» m 

Al iìg. ati. FniiMSCD Dtnieiitcd Meucci. - 

Se M ooUr gili ìiiiu Fiiir ardua vHia 
Vagindo ;i Ciuio lì ciiniìucc il pié, 
A un'antica clauatral casa, or negletta, 
Pone f tweosterù pensando b me. 

Colui, cli^ iiKrovo il mio vfniiv iisiiella, 
Ivi il inrreno ullinm ìkUio mi ilié, 
E quella s' iuumuti \-oce dilolla. 
Clie Eull' anima niia l.info potei 

Sotto una stanza soUtaiia, b cui 
Sfa a fronte un masu, che niun verde aUieta, - 
E veder togHe il mare e i lidi sui, 

L' usata foga de' tuoi passi acqueta, 
E di' ohe troppo in odio al cielo io l\ii, 
Se fin dov'eì mori morir mi vieta! 



A. Bastolomubi'Palu. 



ALL' MORETOLlSsnu SIHDU 

EUGENlAPAVIA-^jENTILOMO-FORTIS. 



SONETTO. 

Penso a nn mcatto e ad un sepolcro, e mai 
U mio pensier da Iof non si diparte, 
Bencliè perita sia di me gran parte 
Da i]ue' (Il che a poiisari'ì inconiinoiai. 

Pur io non seppi ne' Ireqnentì Jai 

Degnamente parlarne in Bulle oarte, 
Kd a me stessa inoreaco, peroltè l'arte 
Del verso e deDa prosa invan tortai. 

Or come troverei ctoicetfi e stile 
Utili all'opra, in ani pei te s'unlo 
Di chiari ingegni compagnia gentile?.. 

Questo volea, qneato doveva io dirti, 
n biaemo a disviar dal capo mio, 
Che giusta pena ò degl' ignavi spirli. 



Maria Fava. 



PEI L' tPERTURJI DEL PgiTE 

m CONCIIIMiE miKU tlU TERRSrEIUIA. 



SOMETTO. 

Fortuna, ad iili lesf, im dì sognili 
Di cento navi l' nnimosa traccia, 
E qui a versar sollocila venia 
Giù che industria e valiiro all' uom procaccia. 

Deserta da si fbrl« compagnia, 
Torse da noi la disdegnosa faccia, 
E clii r aspetta sulla ferrea via, 
Pensi a che siamo, e per vergogna taccia. 

Io dirb invece: Ohi chiara del mar figlia. 
Se 3 tempo, che mnfù tua regal vesta, 
D' vnirti ad altre terre or ti coniglia, 

Cagjon che a Im t' sminagli non 6 questa, 
ÌSa ten novella aggiunta meraviglia 
All'antica beltà ohe eaoor tj resta. 

AmtiAKA RfiinBa-ZàNNiin. 
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RICETTA 

SIGNORA GELTRUDE 

in «mini I HHii Bi eoiH uu uuiil 



Diamo pure le bmndne di ?la de'PenloUni qaello cbe 
diavolo ToglioDO, la signora Geltnide è aa» braia donna. Ha 
vissuto anni e anni limilaianieale del suo, con ma fanti-sca e 
un cagoolìno, eh' A una meraviglia, tanto A restoso «d inlellì- 
genle ; éi ora, sono sei mesi che ila rinonziato a qnd suo 
riposato B iranqnilto vivere, per togliersi in casa un demonietto 
di topate, che un suo cognato, rimasto vedovo, lo aflìdava pcr- 
cb£ te facesse vece di madre. La Camilla, o Lilla (per cbiamar- 
lacome la chiama la ua), nacque in montagna, e tino all'età dì 
dicci anni [a litiera come la capinera dei bosdii nativi; correre, 
saltare, arrnii^iicìr!! siif;!! alteri, fare il chia^iso da mane a se- 
ra coi banibuktli del coniaJino, clic coltivava il paterno podere, 
rurono le sue ginrnalicrc proilcuc. Immaginati dunque, o gen- 
til leggitrice, ccm' era selvaggia e restia la gatta, che la signora 
Gellmde, pel ma bnoii coore, prese a pelare. Fina dal primo 
gionio che ^aoK In Firenie, sembrandole strana qpel tenere 
r uscio di strada diioso, e quel dover circoscrivere le sne ca- 
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prlole in le angiute pareli di an aalollo, fta^ di casa ; e li gl- 
goon Geltrude In tostietla a correrìe dielro, fin le pme risale 
(Ielle buone amati, che ai cliiamatano l'mia roiriltra dalla 
lineai, perchè aniEiurassero il muto spetUcoto. La stgoora 
Gellnide, senza curarsi di loro, ricondusse la nipote in casa, 
rarcomandù alla Bila, la buona fantesea, di tenerla à' occhio, si 
vesli in frena, ci usci dì casa per cercarle nna scuola dove po- 
llasse impai'nrt: a cucire di bianco i poich'essa sapeva die la 
India, che sa cucir bene, impara poi racilmcnle tutti i larori 
muliebri. Trovata nna brava e discreta maestra, le mandò, me- 
ilianle una piccola relrihiuiiiiie mensile, 0|jni piinio la Lilla; 
e porcliò non rimanesse una buacciula coiti' era, le preso im 
maestro, die Ire volle la settimana venira ad ìns«Bn°rìe in casa 
li^re, scrìvere e ùr di conli. Ora non è a dirsi quanto la si- 
gnora Gelirade dovesse combattere per {tesare l' indamlta ho- 
dalli ad occnpaiioni si onore e si sedentarie ; ma, avvednlasi 
Cbe la ragiona e la forza non erano dal lato suo, la Lilla, dopo 
nn mese buono, incomineiù ad andare a scuola senza piangere, 
e, tornata in casa, a lare, senza farselo ricordare più di due vol- 
te, la IraioDO del maestro. Pure quel dover piegare la scbiena 
sol tatolino, qnel dover tener rissi eli or^bi o la mento sul libro 
0 sulla carta, oh I quanto le privavano e la tediavano. Un bel 
gronio, tornando a casa dalla scuola, si frettò Tra le braccia della 
zia, contorcendosi o traendo lai ; e la signora Geltrude premu- 
rosa a (iDinandarle cbu avesse; eil essa, comprimendosi con le 
mani il venire, singhiozzava: — Qui, qui, un gran malel — Hu 
dei dolori, poverina? via, non è niente, — e la bonua zia le fa" 
prendere qualcbe cabnanle, e temendo che forse il caldo, e i 
fruiti della stagione, dei qnalì la EutcìDUa era Rottissima, la 
cagionassero nn'ioflammaiioDB ^'inteslini, mandò a dire al 
maestro che non venisse, e la tenne dne ^omi in riposo. I do- 
lori guarirono, la Lilla tornò a scuola, e si ripose allo stadio ; 
ma che è, o che non è? dopo due settimane, torab da opo coi 
dolori, e la zia al solilo ad usarie ogni amorevolezza, e a di- 
spensarla dallo stadio e dalla scuola. Al terzo assalto di quo' 
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peninicì dolori, la Bib, eh' era volpe teccliia, disse air orecchio 
della sipora Gollnida: — É pur buona a crederci. La non 
la vede die non ha nientcl la dica cosi purchù nnn ha voglia 
di lavorare, la bighclloaa. — Eia signora, (lusrdandola sevcra- 
mcnlo, la rimprovoraia : — Voi non volelfi perdere questo 
bratto vlìio di pensar sempre a male. Questa povera creatura 
incomincia ad avere un bmtto male ; hisi^a pensare a gua- 
rirla; Dia guarirà non dubitale; aspetto I occasione opportuna. 

Erano scorsi appena un dieci giorni dagli ultimi dolori 
della Lilla, quando la ignora Gcltrudc riceve una lettera scril- 
lalo da nn parroco di campagna, suo l)uon amico e parente, 
nelia quale annoMiavale che il prossimo lunedi sarebbe slato in 
Firenze a pranzare con essa, così alla buona, in lamiglia. La 
domenica sera si tenne coniglio tt la padrraa e la cuoca, pre- 
sente la Lina, EOUa cucina, cbe ómvfKl &ra in ddotb dd par* 
TDCO. — A don Ghnanni piacciono i macdieroni, diceva la 
signora Gellrude. — Pappardelle vogliono essere, soggiunse la 
Rita, ch'era romagnola; pappardelle come le sobrio, cbe, 
non faccio per diro, non g' è nessuno al mondo. — Vada per 
le piippardelte, assentiva la signora Gcitmde, — e dalle pappar- 
delle al galletto arrostilo, e alla bottiglia del vin santo, combi- 
narono un disinarello, di' era un de?io a peni^irci. Glie festa 
per la Lilla aver ft-nts a pranzo, die eia la pririia velln dacclié 
era tomaia a star eoa la zia ; e poi quelle pappardelle, che non 
aveia mai mangiate? La mattina del Innedl « alzò prestissimo; 
a scuola cuci poco e male, ma in compenso ciarlù 11 doppio del 
solito, ch'era lutto dire. Fiualmeote, scoccò la campana del 
meixoipomo, e detta l'ii» lUaria colte compagne, ti pose in 
IMI* selallo e cappello per corrwe a casa, dove, con sno gran 
rammarico, doveva Gme la lezìcmL Come ei ta, pensava, a star 
forma un' ora a legare, a scriTBre e a &r somtne, quando c' è 
no prete a deeìoaFet E poi, cotne non andare in cndna a ve- 
dere spianare le papparddle?!! caso era grave; la lilla invocò 
i dolori, e, EOUo i loro potanti anspicii, enirb dalla ila miando e 
smaniando. 
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— Povera la nua bambina 1 esclamò la signora Gelinide ; 
li SODO rìtonull I dolori 7 Ubimù, cho la devi avero un gran 
mate nei tiscerit non ai ihmo ilolorì senza misa, — La Lilla, 
nell'udire nominare un i^ran uiih, spalane» gli ocelli lissaiiiloti 
sbnlordila in faccia alla ii;i, la ijualc prosenuiva ; — Pion li spa- 
ventare: a tulio v'i'i il Min l iiELtìliii; ma bisogna curarsi, sai. — 
E si iiiC(;iLilii la ciiiiilusiii: in l'aiiiera, o incomtnciù a spogliarla. 
La Lilla 1"I( v:ì ilir^ <; fare ; ms h signora Gcllrude, senza darlo 
rulla, prOM'i;LLÌia ; — lii-u^jua ainl;ire a li;llo ; liisogna aversi 
ripardo, flar hoi cnjjnta, o h'\iiv oUh. — A lelto no, dicam 
la Lilla; 6l.nni ferina li'niia (li la «in la lilla, ma n letto no. — 
Ti pare? non [iussli [imi id Urlo; tlie dirclila luo padre Se non 
avessi cura della ina salntol Cbo dìrebbo la tua povera mei»- 
me, cbe d guarda dal deloT Essa, vedi, ora è ìnnaoti al Irooo di 
Dk, ed impeM perla la salale del corpo, e ipedalmenle no cnor 
pnm, e un labbro sincero ed incapace iti dir bagie, e di ànitre 
la TeriU. Va, va a letto, bambina mia, e raccomandati alla san- 
ttstima Vergine, cbe ti taecia guarir bene, ~ SI, rispondeva la 
Ulla: ma più tardi, quando verri il signor curalo, mi rìlera- 
TÒ. — Mai più, Lìlluceia mia, se non ti volessi bene, torse . . . 
ma tu dici di essere ammalala, e voglio guarirli. — E sollo- 
mctlcnilo te coperlc intorno ai letto, e baciandola in fronlo, pro- 
seguiva ; — Doinani li purglierai ; inUnln, sia fermina, c pro- 
cura di dormire. — Ijuindi, diiuse ormelicamenle ie iuiposta 
dello finoslre, la lasciò al buio mortibcala c piangente. 

La Sila se le fe' incontro sull'oscio, cliicdcndolc la tovaglia 
di bai3\ù por appareccliiaro la tavola ; ma, avvedutasi di ciò 
che era accadala : — Cbe ba laltoT le domandava, l' ba messa 
a letlo T a lavorare la deve mandare. — Tacete, sciocca 1 ìd- 
lerrompevala la signora Geltrndo, non ho bisogno do' vostri 
snggerintenti. Lo so da me che la Lilla, in qnanlo a' dolori, sta 
me^iodi toi e dime; il male che ha, e che io voglio ad ogni 
costo goarire, è la bnglaehflnziaDe; sa booo tacessi la ti- 
ste di crederà A skA dt^, si porrebbe fn puntigtlo, e si osli- 
nerebbe ad aterii m giorno si e un giorna no. Voglio che senla 
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die le bugìe costano ciré. — ^ siccome ìi Bita la gnardava 
eelalica, naloralmeate perchè udiva il suono delle parole di tei 
Sem compreodenie il signiBcah^ la slgnraa Gellinde [missi- 
va — Poco m' importa che lol m' inteodiate ; secMidBlenii e 
basta. Guaì a Toi se non oserete alla Lilli tatti [ riguardi do- 
tutl ad nna malata ; guai se le farete conoscere di non credere 
ai suoi dolori, e cbe questi rìgaardi sono an castigo. Quando 
Kà andersoio a desinare, te porterete un' abbondante pappa 
condita cali' olio, e non altro. — La Bita cbinù il capo in se- 
gno di ubi)ìdienia, e tornò in canna brontolando fra' denti : — 
Quante storia ! con due Eculacciale io l' atrei guarita subito. 

Ogni persona, die abbia in casa del ragazzi, pnò immagi- 
narsi le smanie della Lilla, e le mille aetozie, cbe pose in opera 
[jer levarsi, o almeno per potere avere un pialliiliino di quello 
pappardelle tanto desiderale; ma la signora Cellrudc, ferma nel 
suo proposilo, ripeteva; — Ti pare? le pappardelle sono veleno 
uoi dolori; povera a te se ne mangiassi 1 — Ma i dolori mi so- 
no passab. — SI, pel momento; ma pdT Usogna stare a dieta, 
e guarire odi Tolte per tolte. — La «gnora Geltmde non si 
aspettava tma confessione, ed Infiliti la Ulta non ^die eottfspo 
di replicare, e si rassc^ù latta confìisa a stare in lelto^ a non 
iiungiaii: l'he [upiw, ed a prendere la mattina appresso an'a- 
iiiara bi^randa stomatica, alla quale la da diede il nome di me- 
dicina. A clic iii'n&isso la LUla,qaal cosa accadesse in qnell'a- 
[limuocia i:i qni^lle ore, mal saprei dirio; ma certo un gran 
lavoro, [ierd\l! essa rimase per qnalcbe giorno dalorditaepen- 
4iisa : pni n poco a poco ritomù ad essere la solila livacissima 
Lilla ima non eblie pili dolori, e, almeno per ora, non una sola 
bugia asci mai dal suo labbro. 

Ora a me questo metodo della signora Gellnido di far na- 
scere, senza che il peccatore se ne avveda, il castigo dalle con- 
«egnenie del peccato stesso, mi piace molto. lUdano puro te fem- 
mine di ria de'PentoIini, perdii la ignora ijellnulo non porta 
cerciù, e Teste sempre in no modo; perché ha il cappello con 
U tesa bassa, la golella grande, e per tant' altre gmlleile, cbe 
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s' ijiveiitaiio luro ; io so che le toglk) bene, e U roglio tener 
ti' occtib. Cbi sa qnanla ds penu per ednnre a dovere la w 
nipolina T Ha in menta cbe qoelta moneUncda delti Lilb mi 
debba procurare qmlcbe altra ricelta, D ijoalcbe bel ^ito dì 
qnesU mb bnou Gellrode. .... 



Luisa Amalia Palahini. 
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COMMIATO. 
Allt gemili itnt, tilt scrìssero ftr la Sirena. 



D'amor, d' arte, di patria a me sorelle, 

Che teneste benigne il dolce invito, 
Immaginosi canni u Icrsiì f hdh 
Prose iiltcTii;inili> nello <tll ilynl.i. 

Come guardo il noocliier propizie stelle 
Con grato cor, toccando il fido lito, 
A voi guardo, lucenti d par dì quelle. 
Il corso mio, vostra mercS, fornito. 

ìi voi nel duo! coniiiii^'iip e nel ilps'm, 

eli' ornate ancor le iiiesli) ailrinolie sponde, 
Congiunte a me ili nodo antico e pio, 

E qual (li voi già spira aure gioconde, 
E tutte, abbiate, tutte, U caldo addio. 
Che agli schietti del cor moti rispondei 

Venezia, 20 novembre 1865. 

EuQBNiA Pavia-Gbntilouo-Foktis. 
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